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Miguel Elias, san Giovanni della croce, 2019

Saluto tutti i gli amici del Carmelo e 
della  rivista Nel cuore della Chiesa. 
Come saprete da quest’anno la rivista 

è disponibile solo on line, in formato pdf, 
sul sito www.carmelodisicilia.it.

Anche per quest’anno vogliamo conti-
nuare la lettura di san Giovanni della Croce, 
presentando il testo degli esercizi spirituali 
su la Notte oscura, dettati da padre Gabrie-
le Morra, nel 2019, alla casa di spiritualità 
Monte Carmelo, di Villasmundo - SR.  Le 
conferenze sono anche disponibili  on line 
sul canale Youtube del Commissariato dei 
Carmelitani scalzi del Centro Italia. 

Oltre alla rubrica sul santo padre  Gio-
vanni, cureremo una rubrica dedicata a 
santa Teresa di Gesù in preparazione al  
IV°centenario della canonizzazione avve-
nuta a Roma nel 1622.

Dopo il riconoscimento da parte della 
Commissione della Congregazione per la 

Causa dei Santi  circa la validità del pro-
cesso canonico diocesano sul presunto mi-
racolo eucaristico avvenuto a Ragusa nel 
2009, una rubrica viene dedicata alla beata 
madre Maria Candida dell’eucaristia. 

Una attenzione particolare viene rivolta 
a san Giuseppe, in questo anno centenario, 
150 anni  dalla proclamazione a patrono 
della Chiesa universale;  tra gli interventi 
verranno proposti alcuni approfondimenti 
sull’opera Sommario dei privilegi di san 
Giuseppe del carmelitano  padre Gerola-
mo Gracian (1545-1614).

Per concludere, una rubrica su Dante 
Alighieri, nei 700 anni  dalla morte. Sarà 
l’occasione per accostare con taglio spiri-
tuale la vicenda e l’opera di questo grande 
poeta,  nel suo itinerario artistico e di fede, 
visto anche l’interesse manifestato nei suoi 
riguardi dai Sommi Pontefici lungo l’arco 
di tanti secoli. 

di padre Renato Dall'Acqua ocd
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Dal Vangelo di Giovanni, primo capitolo: «In principio era il verbo e il verbo era pres-
so Dio e il verbo era Dio egli era in principio presso Dio. Tutto è stato fatto per mezzo 
di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era 

la luce degli uomini. La luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un 
uomo mandato da Dio, il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testi-
monianza alla luce perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce ma doveva 
dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera quella che illumina ogni uomo 
era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui eppure il mondo non lo ha ricono-
sciuto. Venne fra i suoi e i suoi non lo hanno accolto a quanti però lo hanno accolto ha dato 
potere di diventare figli di Dio, a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue né 
da volere di carne né da volere di uomo ma da Dio sono stati generati» (Gv 1,1-13).

Ecco, l’inizio di questo cammino che facciamo insieme, non poteva non essere la parola di 
Dio, soprattutto in questo brano dei Vangeli così pregnante, questo inno solenne con il quale 
l’evangelista Giovanni, o chi per lui, dà un titolo e anche un percorso a tutto il suo Vangelo 
e alla sua opera letteraria che comprende anche le Lettere e l’Apocalisse, perché all’interno di 
questo testo è presente, quasi come un’introduzione, piuttosto forte, un pugno nello stoma-
co, il contrasto fortissimo tra due elementi cosmici, la luce e le tenebre.

Nel percorso della mistica, sin dal 1300, forse bisogna risalire a Taulero, e poi nella ma-
turazione più piena con San Giovanni della croce, nel 1500, diventa un confronto non più 
cosmico, tra luce e tenebre, ma spirituale. Entra dentro l’uomo, perde alcune connotazioni di 
tipo etico e diventa qualcosa di esistenziale, legato all’uomo, mentre in questo prologo noi 
sappiamo che la luce e le tenebre, anche qui non hanno caratteristiche cosmiche solamente, 
anche se sono elementi presi a prestito dal cosmo; noi siamo esseri, in natura, che ruotiamo 
attorno alla 24 ore, come tutti gli animali e tantissimi insetti. Siamo esseri circadiani mentre 
invece le stagioni sono diverse a seconda della latitudine.

Anonimo, San Giovanni della Croce, sec XVIII, Segovia, Convento dei Carmelitani scalzi

di padre Gabriele Morra ocd

Esercizi spirituali,
Montecarmelo-SR,
settembre 2019

Notte 
oscura 1
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Per quanto riguarda invece la rotazione, l’alternanza giorno-notte, siamo tutti rigorosamente 
segnati; e dunque è una delle immagini più forti da prendere in prestito per qualsiasi tipo 
di analogia. Il primo che l’ha coniata in modo così forte è sicuramente San Giovanni della 
Croce, anche se di notti se ne parla ovunque ed è una delle immagini più forti della Sacra 
scrittura, anche dell’Antico Testamento; ma notte, in questo testo della letteratura di Giovan-
ni, la notte è assimilata alla parola mondo, il mondo per Giovanni ha degli aspetti positivi, 
perché è il cosmo e il cosmo è creato da Dio, ma da un punto di vista etico o addirittura so-
ciale il mondo è quella parte della creazione, soprattutto degli uomini, che si schiera contro 
Gesù, che non accoglie il suo messaggio. 

E pensate che questo prologo Giovanni lo scrive tra il primo e il secondo secolo dell’era cri-
stiana, nel momento in cui sta vivendo una seconda generazione cristiana, una generazione che 
ha già conosciuto in lungo e in largo l’epoca della morte dei primi martiri, la persecuzione Nero-
niana, e sta entrando nella parte più viva della relazione ostinata, contro la predicazione di Gesù. 

La seconda generazione vuol dire che iniziano a non esserci più testimoni diretti della risur-
rezione di Cristo, quindi si inizia a entrare in una esperienza di fede pura, bisogna cominciare a 
leggere le scritture e le parole di Gesù, trasmesse oralmente, sedimentate in alcuni testi, bisogna 
iniziare a leggere tutta l’esperienza di Gesù, l’esperienza di notte, morte e risurrezione, il tema 
pasquale di Gesù, con occhi profondamente diversi: dinanzi all’evidenza che non solo nei primi 
anni del secondo secolo, ma anche fino alle soglie del IV secolo, ci saranno grandi persecuzioni 
e dunque ci sono intere generazioni di cristiani che non vedranno neanche la pace e che faran-
no l’esperienza di una notte di una tenebra, più forte della luce, di una cattiveria umana, di 
una avversità verso il cristianesimo più forte delle radici stesse del cristianesimo. Qualcuno per 
esempio nel secondo secolo si sarà domandato, ma resisterà il cristianesimo? Resisterà a questa 
notte dei tempi? E ancora nel terzo secolo, durante la persecuzione di Decio, che fu una delle 
più dure, alla fine del terzo secolo, anno 280/290, qualcuno avrà detto: siamo alla fine, è notte, 
non c’è possibilità. Il cristianesimo, come tante altre religioni, sta per finire, perché è legata alla 
potenza della resurrezione di Gesù, ma è legata anche strettamente vincolata alla forza della 
nostra povera natura, fatta di santi e di peccatori, traditori, eretici anche a quel tempo, e quindi 
tutti hanno visto in faccia la morte e la fine di un percorso Cristiano.

Questo excursus fa assomigliare quell’epoca alla nostra.
Ovviamente è solo l’occhio miope che pensa che questi tempi siano peggiori di altri. Que-

sto ce lo diceva anche Sant’Agostino in una famosa lettura dell’ufficio che tutti gli anni ci 
ricorda: stolto chi crede e dice che i tempi odierni siano peggiori di quelli passati.

Tuttavia è legittimo pensare, e lo vedremo anche nei testi della Notte oscura, che in certi 
momenti la speranza dell’uomo dinnanzi ad una notte veramente profonda e buia, sembra 
perire completamente. Non è per le virtù dell’uomo che si continua a credere, ma per grazia 
di Dio, per una rinascita per opera dello Spirito Santo.

Esercizi spirituali,
Montecarmelo-SR,
settembre 2019

 La notte oscura ci parlerà molto di questo, di un annichilimento, una delle parole più clas-
siche e ricorrenti del libro della Notte, viene ridotta a nulla la forza dell’uomo, il vigore fisico 
e psichico quello che ti fa dire oggi mi sveglio e metto il piede nel punto giusto, sollevo 
quello che devo sollevare, compio quello che devo compiere, no, no, nella notte oscura, 
soprattutto quella dello spirito, le potenze dell’uomo sono annichilite, quella esperienza del 
vuoto è stata fatta da tanti Santi. Quindi questo testo ci dice, nella nuova traduzione, che 
le tenebre e la luce sono in permanente contrasto, e nella letteratura di Giovanni, alla luce 
dell’Antico Testamento, si capisce chiaramente che questo non è un inno gnostico, dove si 
contrappongono due principi eterni, la luce e le tenebre, come in alcuni inni coevi, ai quali 
alcuni facevano risalire la stessa letteratura, per Giovanni, detto più chiaro, è quello di dire 
che in realtà questo scontro avviene nel cuore dell’uomo, è un inno cosmico, ma è anche un 
inno che riguarda lo scontro eterno tra il bene e il male, all’interno dell’uomo.
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San Giovanni della croce scrive la Notte oscura, scrive la poesia e poi scrive il commentario, fa 
questo lavoro mettendo su carta una parte, senza dircelo, una parte consistente della sua espe-
rienza. Giovanni della croce è stato un migrante, per usare una parola tanto in voga. Nei suoi 
primi anni di vita ha seguito la mamma Catalina in varie peregrinazioni, perché, dopo aver perso 
il babbo si ritrova a cercare fortuna attraverso il lavoro della mamma e lavorando lui stesso.

Medina del Campo, Castello de la Mota, sec. XV 

Come se quella opzione tra bene e male fosse una opzione mai risolta con un sì al bene, 
la famosa l’opzione fondamentale che riguarda il grande tema etico della regola aurea. E 
all’interno di questo processo si situano due grandi schieramenti, lo schieramento di quelli 
che si sono convertiti a Gesù, che sono diventati i figli della luce, i figli di Gesù, non quelli di 
Giovanni Battista, e i figli delle tenebra, quelli cioè che non hanno voluto accogliere il mes-
saggio di Gesù. La traduzione di quel verbo che per tanti anni ha guidato i nostri commenti 
evangelici «le tenebre non l’hanno accolta» e che ora viene tradotta «le tenebre non l’hanno 
vinta», il verbo greco catalambano indica una schieramento militare, proviene da quel riferi-
mento fondamentale e, più correttamente, viene tradotto con «le tenebre non hanno vinto 
la luce» «non l’hanno sconfitta», la luce è destinata a rimanere incompresa perché le tenebre 
non sono il male semplicemente del singolo uomo, non è il peccato declinato al singolare, il 
mio peccato, mie mancanze, le tenebre sono il sistema di peccato, il mondo è contaminato 
da questo aspetto, il mondo in qualche modo è cieco e sordo, cieco a questa luce, è sordo 
alla Parola, è refrattario come l’acqua e l’olio che non si mischiano, ma l’ultima parola non è 
delle tenebre, ma della luce.

La Notte oscura

Domani vi leggerò un piccolo testo di uno dei biografi, uno degli ultimi, Iannaccone, è 
un libro uscito da poco, giusto per utilizzare un testo buono, perché poi ce ne sono tanti che 
noi conosciamo, fanno parte della nostra tradizione, che parlano in lungo e in largo di san 
Giovanni della croce.



Gennaio-Febbraio-Marzo • 7 Nel Cuore della Chiesa

Sa
n
 G

io
v

a
n

n
i d

el
la

 C
ro

ce

Lavorava in diverse istituzioni e una delle tante era l’Ospital de las bubas, come si dice in 
spagnolo, è un ospedale con un ampio reparto dedicato agli infettivi, c’erano circa 300 am-
malati e lui che si dedicava, come scrivono le agiografie, perché già splendeva nel suo cuore 
il mistero della santità, ma la verità è che in questo modo e, anche assistendo ai funerali, 
cercando di fare il sagrestano, più avanti, guadagnava qualche soldo per la piccola famiglia 
che itinerava, fino a quando appunto arrivarono a Medina del Campo. 

Siamo in Castiglia, una cittadina che a quel tempo probabilmente era più grande dell’at-
tuale e che era un centro di commercio di spezie, sete, tessuti, animato vigorosamente anche 
da quelli che la Spagna cattolica del tempo chiamava moriscos, e che Teresa con disprezzo 
chiama los moros, che sarebbero gli islamici convertiti forzatamente al cristianesimo dagli 
editti dei re cattolici e poi successivamente da Filippo II; è una legge che inizia alla fine del 
millequattrocento con Isabella di Castiglia e Ferdinando d’Aragona e che poi continua nella 
storia della Spagna cattolica, dei re cattolici, con gli stessi editti, con queste piccole comu-
nità che mantengono vivo il commercio, non solo in Andalusia ma anche in Castiglia. La 
mamma sicuramente aveva una indole artistica, alcuni storici hanno ipotizzato che Catalina 
avesse sangue misto e forse qualche cosa di islamico anche nel suo dna.

 Alcuni aspetti della arti liberali che Giovanni ha potuto sviluppare provengono molto 
dalla sensibilità di Catalina, dalla sua delicatezza e, come diremmo oggi, dietro un grande 
uomo c’è una grande donna, in questo caso si trattata di una grande mamma e comunque è 
stata la regista nella vita di Giovanni.

Lo diciamo attraverso l’analisi storica del suo ruolo, per come ha servito l’ordine nel ruoli 
di responsabilità, per il tipo di spiritualità che ha sviluppato, una spiritualità della interiori-
tà, del nascondimento, degli spazi piccoli e della demarcazione dello spazio contemplativo 

Medina del Campo, Chiesa della Collegiata, sec. XVI-XVII
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Dunque questa esperienza, questa esperienza di Giovanni, la sua vita, tutta quanta nella sua 
interezza, parla di una certa notte. Durante l’esperienza, non solo dell’ospedale, ma soprat-
tutto al Collegio della dottrina, quando studiava, prima ancora di fare teologia, al Collegio 
della dottrina studiava, ma anche scolpiva, faceva il muratore, faceva il falegname e quindi 
imparò con grande senso pratico una serie di capacità che poi lo aiutarono nella progetta-
zione e nella realizzazione anche di interi conventi.

Medina del Campo, Palazzo de Dueñas, sec. XVI 

È sua la manodopera, anche la maestria, insieme ad altra manovalanza, nel realizzare il 
bellissimo convento di Segovia e non solo; mette mano anche a Granada, quando fu superio-
re a Los Martires, anche se lì già si dedicava molto di più alla predicazione. Ma la sua notte 
è, se volete, come quei bambini che hanno sofferto sin da piccoli, hanno, non sempre, ma 
normalmente, hanno una posatezza, una capacità, una attitudine alla riflessione, un senso 
di responsabilità che li fa sembrare diversi rispetto alla loro età. 

Normalmente questo tipo di bambini li ho incontrati nei paesi più poveri, l’ultimo, ho in 
mente una bambina in Brasile, che appunto, hanno sette otto anni e già sono mamme, sono 
mamme con tutte le attenzioni, non solo perché sono generosi.

Giovanni ha vissuto tutto questo, dunque, una infanzia, una giovinezza decisamente di-
versa da tanti coetanei. E quando uno pensa alla Spagna dei Re cattolici e dice, Giovanni 
sarà stato anche, per carità, uno dei tanti orfanelli che hanno perso il papà e la mamma e che 
hanno vissuto un certo tipo di vita, in una Spagna dove sostanzialmente si viveva allo stesso 
modo. No non è così, perché se cercate nei libri di storia, nelle narrazioni, quando andò a 
Salamanca per studiare si ritrovò in mezzo alla cosiddetta huelga juvenil che altro non è che 
la vita di una città universitaria dove sicuramente già si ubriacavano, forse anche come oggi 

come spazio vitale, dell’organizzazione; pensate la piccola Durvelo come vi è stata raccon-
tata anche dai padri qui; pensate come, quindi, un uomo per certi aspetti più femminile di 
Teresa, come si può dire che, nel Carmelo, Teresa fosse più maschile di Giovanni, non sono 
io che parlo sono alcuni analisti, Teresa usa spesso modi di dire che incitano alla virilità le 
sue monache: «vi chiedo di essere come uomini forti».
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E poi ci sono le esperienze spirituali, tantissime nella vita di Giovanni della croce, ma ce ne sono due 
molto forti: una che è narrata più spesso nei fioretti ed è quando al collegio di sant’Andrea, cascò 
in un pozzo. Anche qui le narrazioni sono tante, ma nei processi canonici, quando si parla di questo 
evento, ci sono alcune testimonianze che non indulgono alla pietà e alla narrazione agiografica tipo 
fioretto, come dire, per anticipare la santità di Giovanni della croce sin dalla sua infanzia, come è nei 
testi di un certo tipo- quando si è santo vuol dire che era santo anche da bambino-, quindi perché 
quando cadde in questo pozzo e si salvò, lo trovarono che annaspava nell’acqua, e quando fu tirato 
fuori i primi testimoni dissero che Giovanni, riferì, il piccolo Juan, che quando si trovava nell’ acqua del 
pozzo, vide una signora - o non la vide addirittura-dice una signora molto bella mi aiutò.

Da qui: una signora bellissima, questa signora bellissima non poteva essere che la Ma-
donna e dunque, opera miracolosa del salvataggio di Giovanni, il passo è molto breve! E 
siccome i processi erano costruiti nelle domande affinché potesse emergere la virtù, le virtù 
fondamentali, cardinali, morali del piccolo Giovanni, lentamente bastava che un testimone 
potesse deporre qualche cosa del genere affinché poi tutti i testimoni successivi deponesse-
ro allo stesso modo. Noi sappiamo per quest’ esperienza, anche da testimoni, che è narrata 
come un evento a cui Giovanni stesso ha attribuito a qualcosa di prodigioso, a una bella 
signora, ma alcuni testimoni hanno deposto che Giovanni disse che se non ci fosse stato 
quel pezzo di legno non sarebbe ancora al mondo, si aggrappò a qualcosa che lo tenne a 
galla, così poté resistere ad una morte certa. Ma è facile che dinanzi a questi eventi noi stes-
si attribuiamo qualcosa di provvidenziale anche allo strumento che ci salva e sicuramente 
l’invocazione alla Vergine Maria affinché si salvasse non mancò in lui. 

Ricordate il salmo bellissimo, il salmo 88 “l’acqua mi giunge alla gola», il salmo più nero 
del salterio, salmo che leggiamo a compieta, il venerdì, «i flutti mi circondano l’acqua mi 
avvolge», sono immagini che ci troveremo nel testo che rivedremo domani in modo più 
dettagliato.

L’esperienza della notte è sempre alimentata comunque accompagnata dell’esperienza 
di tempesta, del mare, questo perché il mare certamente, non solo per noi, soprattutto nei 
popoli, nel popolo ebraico, ricorda al vivo la potenza del caos che il popolo ebraico non era 
riuscito a dominare, non erano certamente come i fenici esperti navigatori, e nella mitologia 
di quei popoli, il mare è popolato di bestie di mostri che ti mangiano che digeriscono, ve-
dremo Giona.

E poi il secondo episodio del quale vi leggerò un passaggio domani, una narrazione, per-

o più di oggi, come ho visto qualche anno fa. C’era la movida, è una parola che conosciamo 
molto bene, non a tutti gli andava di studiare, e qualcuno aveva gli studi già pagati però non 
studiava, anche se c’erano collegi, fior di collegi: gesuiti, domenicani, carmelitani, nel con-
vento dello stesso san Giovanni, ma lui studiò veramente e quindi fece, zig-zagando un suo 
percorso, forse senza troppa virtù, ma per indole naturale, distanziandosi da tutto questo 
movimento giovanile, fatto di festa, di vita, al di fuori dei contesti universitari. Ha coltivato, 
se volete, questo aspetto che io chiamerei ancora “notte” nella sua vita. 

Mi interessa, però, di questo fatto che è stato narrato e raccontato in tutte le testimonianze, 
soprattutto nelle raccolte, nei florilegi, nei racconti trasmessi più facilmente in modo orale, 
che raccontano della santità e dell’esperienza viva di Giovanni della croce, perché cade nel 
pozzo e fa un’esperienza che sarà un annuncio di un esperienza di notte, molto scura per 
Giovanni, come può esserlo il fondo di un pozzo dove non solo ti ritrovi, nell’oscurità, ma, 
come vedremo, un’esperienza che va sempre insieme, «l’acqua alla gola», e quindi la com-
prensione nell’immediato che quell’acqua potrà raggiungere la tua bocca il tuo naso e non 
respiri più, la morte è vicina.
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Teresa, luminosa, frizzante, personaggio che secondo tutti gli studiosi aveva un vero e pro-
prio don de jente era capace di stare con tutti. Personaggio pubblico, significativa anche 
la sua ricerca di fondazioni, normalmente nella città, non solo per questioni di rendita, con 
conventi che si allargano da un chiostro a due chiostri nelle fondazioni successive, e invece 
Giovanni alla ricerca di luoghi come Durvelo, conventino nascosto in mezzo alla natura, e “Il 
Calvario” alla porta di Andalusia, al Calvario non c’è più niente, bosco e qualche sasso uno 
sopra l’altro. Giovanni cioè ha una qualità notturna in tutta la sua vita.

Poi dovremmo noi personalizzare questo tema della notte, dovremmo farlo nostro, ma 
non possiamo astrarne completamente dall’autore, dalla sua storia vera, dalla sua carne, 
il prologo che abbiamo letto proseguiva: «E il Verbo si è fatto carne», quindi è venuto ad 
abitare questa notte è entrato dentro, mani e piedi legati, mani e piedi inchiodati a questa 
notte. Tutta la sua opera ha questa caratteristica notturna e allo stesso tempo sviluppa una 
luce che è una luce di tipo sponsale, perché all’interno della notte succede qualche cosa di 
molto importante.

ché vale la pena, come iniziò, come iniziarono gli otto anzi nove mesi di carcere di san Gio-
vanni della croce, sono nove mesi dal 2 dicembre del 1577 fino all’agosto del 1578, nove mesi 
di carcere a Toledo. Quella è una esperienza di notte decisamente importante per Giovanni, 
è una notte già luminosa, perché lì Giovanni compone, scrive, grazie al secondo carceriere 
più clemente verso di lui, che gli dà carta e penna per scrivere quello che aveva già pensato e 
teneramente tenuto a memoria; e il seguito, ma non credo ci sarà il tempo, ma ve lo accenno, 
c’è tutta la parte della vita di Giovanni che arriva fino a Ubeda, il momento della morte che 
viene celebrato in una sostanziale solitudine.

In un capitolo nel 1575 uno dei primi capitoli dell’Ordine Carmelitano ad Almodovar del 
Campo erano invitati tutti i priori delle 8-9 comunità degli scalzi, le comunità che Teresa 
aveva ricevuto il permesso di fondare; e assieme ai priori, fu invitato anche Giovanni della 
croce, che non era priore perché nel 1575 era confessore presso il monastero dell’Incarnazio-
ne, ad Avila, che era un monastero dell’ordine mitigato, in osservanza, cosa un po’ strana 
-vedremo bene domani per capire questa cosa- e venne invitato come primo fraile frate della 
riforma; è interessante questa nota, ricordiamocela serve un po’ anche a noi per ricordare 
che mentre Teresa è la prima donna della riforma, Giovanni è il primo scalzo della riforma, 
primo frate, e in quel capitolo fu invitato perché già o ancora perlomeno in quell’epoca, poi 
le cose cambieranno, ancora a quell’epoca si ricordava Giovanni come una persona simbolo 
della riforma e tenuto in grande considerazione, ma da lì a cadere nell’oblio della memoria 
ci volle poco.

Giovanni muore in un sostanziale silenzio. Si inabissa in un percorso notturno muore a 
Ubeda non diciamo dimenticato, questo no, però certamente lasciato da parte, già era stato 
sollevato da tutti gli incarichi di natura istituzionale e aveva vissuto le prime grandi lotte 
istituzionali in parte a fianco di Teresa, anche se era stato sostituito dalla figura di Gerolamo 
Gracian. Come vedete io vi ho tracciato, così, a volo d’uccello, senza entrare nei dettagli, una 
sorta di profilo biografico; non desideravo fare facili concordismi, però ci ricorda sicuramen-
te che mentre Teresa è una donna estremamente luminosa, lo è stata anche caratterialmente, 
lo vediamo nei suoi scritti, quando scrive il vejamen la sfida con i padri carmelitani, un testo 
di natura scherzosa, che assomigliava a delle piccole canzoncine composte all’università per 
prendere in giro diversi soggetti, come si fa alle volte nelle feste, si mettono in mezzo tutti 
i frati e monache di una comunità e di ciascuna dice qualcosa per bonariamente suscitare 
il riso, l’ammirazione. No, in questo vejamen lei stessa scrive e dà dalle botte incredibili allo 
stesso Giovanni della croce, «di questi uomini, così spirituali, Dio ci liberi» scrive, perché 
alla sua domanda «cercati in me», i frati rispondono e Giovanni della croce risponde con un 
trattato di teologia spirituale. Teresa voleva sapere che cosa vuol dire «cercati in me», perché 
lei lo aveva sentito dire da Gesù al suo cuore, e dunque
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Anticipando qualche parola, perché uno non vede l’ora di anticiparla, la notte oscura è un 
passaggio da augurarsi, è una preghiera da fare; certo che quando uno legge quelle pagine 
della notte oscura dice: queste cose non le augurerei al peggior nemico!. 

D’accordo, però, c’è un passaggio interessante dell’introduzione dell’opera spagnola, e 
trovo che calzi perfettamente, e con questa concludiamo questa riflessione, questa medita-
zione, la notte è la fase della tua vita più o meno lunga nella quale si decide il tuo destino. Da 
una parte c’è una vita elevata profonda, integralmente profonda, matura secondo l’uomo 
nuovo; dall’altra parte, la altra opzione è una vita mediocre, superficiale, per sentito dire, 
per giustapposizione di esperienza; è il contrario della semplificazione.

La notte è un processo di semplificazione enorme, vedremo anche di cosa, perché lo Spirito 
semplifica, lo stesso Spirito di Dio è semplice, Dio è semplicità, dunque, lo ricordo, se è così, 
si, Signore! allora avvenga e si compia la tua volontà ! Allora sì, Signore, passi da me questo 
calice... Per accennare ad altre notti che conoscete bene, che sono sempre lì dietro, ma in 
filigrana, la notte dell’orto degli ulivi; la notte è quella fase della vita nella quale si decide 
del tuo destino: da una parte, elevato, nella teologia di Giovanni è elevato, non può essere 
diverso, il grafico del monte è elevato, oppure una vita mediocre, una replica di quello che 
hai sempre fatto, che hai visto fare, come ama dire papa Francesco «si è sempre fatto così» 
continuiamo a fare cosi! ed è in fondo questa vita mediocre una vita che toglie a Dio la 
possibilità di operare miracoli, come successe a Gesù in mezzo ai suoi. Andò via costernato 
e stupito per la loro incredulità e non poté fare miracoli. 

Anonimo, La vergine Maria e San Giovanni della croce, sec. XVIII, Segovia, Convento dei Carmelitani scalzi
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La notte Oscura: la poesia e il commentario sono due cose radicalmente diverse, questo 
bisogna dirlo e dobbiamo ricordare che Giovanni della Croce prendeva in mano la 
penna contro voglia. Voi direte come è possibile? Uno che scrive queste opere? 

di padre Gabriele Morra ocd

Ci sono forse due ordini di ragioni fondamentali a supporto di questo, la prima è che Gio-
vanni aveva una inclinazione fortissima verso tutto ciò che è eminentemente pratico, la casa, 
il giardino, aveva, come abbiamo visto ieri, una serie di abilità che andavano dall’essere sa-
crestano, all’ essere infermiere, accudire le persone, quindi la mano era sensibile per questo 
genere di esercizio di lavoro, questo è il primo motivo, il secondo motivo, quello più forte 
sicuramente, è che nonostante lui fosse teologo e fosse quindi sperimentato nella riflessione 
teologica e filosofica, quando deve mettere mano al commento delle poesie incontra una na-
turale riluttanza perché sente di dover sciogliere le metafore, la letteratura poetica, in spie-
gazioni che fanno perdere di vista, che riducono, come lui stesso dice - estrecha - restringono 
il senso. La poesia è fatta per tutti, la poesia: è un componimento di 8 strofe che si distanzia 
dall’autore immediatamente, si libera nel cielo come un uccello e allo stesso tempo non può 
essere catturata da nessun lettore, quindi autore e lettore soffrono della stessa distanziazio-
ne - un termine un po’ tecnico della filosofia ermeneutica dello scorso secolo (P. Ricoeur)-, 
per indicare il fatto che il poema diventa un’opera letteraria che vive da sola. 

Se venite a santa Maria della Vittoria a Roma vedrete il capolavoro del Bernini. Può pas-
sare l’ultimo dei turisti che neanche riesce a guardarla perché si sofferma invece su Santa 

Esercizi spirituali,
Villasmundo (SR)

Montecarmelo
settembre 2019 

Segovia, Processione del venerdì santo

Ebbene si, ormai è una cosa accertata che Giovanni scrive su richiesta le opere e soprattut-
to il Cantico Spirituale, le opere complete, ma anche la Fiamma viva d’amore che ha uno 
sviluppo simile al poema della Notte, l’opera, ovvero il commentario, vengono scritte su 
richiesta di altre persone, ma Giovanni, di per sé, non prende volentieri in mano la penna 
per diffondersi nei commentari. 

Notte oscura 2
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vittoria che è sgozzata e fa più effetto vedere una santa sgozzata che invece la bellissima 
estasi del Bernini, oppure può passare Sgarbi che ogni tanto viene a vedere se sta a posto tut-
to quanto e si inebria, ma tutti quanti, cioè nessuno di questi, dal più ignorante al più dotto, 
comunque, possiede l’opera, l’opera continua a esistere per se stessa e così è per i compo-
nimenti e i poemi. Mentre invece quando si mette a scrivere Giovanni prova una naturale 
riluttanza, prova ne sia che l’unica opera conclusa è il Cantico spirituale, ma la Fiamma viva 
d’amore è incompleta e lo stesso si dica per la Salita del Monte Carmelo e per la Notte oscura 
che vanno considerate come un dittico, ovvero come un’unica opera dove, nella Salita del 
Monte Carmelo Giovanni appena accenna al tema della notte, sarebbe la premessa per arri-
vare a parlare della notte oscura, ma neanche quest’altro componimento lo finirà. Dunque 
Giovanni fa fatica a scrivere. 

Perché è famoso? Se dovessimo tornare al cinquecento, perché Giovanni è ricordato e 
amato?

Segovia, Convento dei Carmelitani scalzi

Perché a Granada, soprattutto, quindi in Andalusia, una terra che non piaceva tanto a Santa 
Teresa, che invece piacque moltissimo a Giovanni della Croce, anche questo è significativo 
dei due temperamenti, Giovanni si produsse nel meglio, che è il magistero orale, l’insegna-
mento orale, un po’ potremmo dire come Gesù. 

Gesù non lascia nulla di scritto, ma lascia una tradizione orale che si mantiene tale e poi 
a un certo punto gli evangelisti sentono il bisogno di far sedimentare i detti di Gesù e di 
raccoglierli con un lavoro redazionale che conosciamo nei vangeli, così come li conosciamo. 

 Dunque è interessante anche questo aspetto se volete, perché Giovanni della Croce che 
prende lezioni dai cattedratici di Salamanca non è un cattedratico, è una persona che può 
parlare in pubblico certamente, ha tutti gli strumenti necessari, ma ciò che privilegia è il 
rapporto personale, gli interessa la maturazione della persona, gli interessa la crescita inte-
grale della persona che ha davanti, lì riesce a dare il meglio di sé, non è importante scrivere 
libri, è importante incidere nei cuori e questo non lo si fa in un evento di massa, lo si fa 
parlando personalmente al cuore di ciascuno.
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A donna Anna de Penalosa dedi-
ca un’intera opera la Fiamma viva 
d’amore una poesia meravigliosa 
scritta nella maturità della vita del 
Santo, un commentario altrettanto 
bello dove diffonde lo stesso liri-
smo della poesia, di qua e di là, de-
dicata a una persona, letto però da 
generazioni di Carmelitani scalzi, 
laici, religiosi e ancora un’opera da 
scoprire proprio perché prendeva 
le singole strofe delle poesie e le 
commentava alle persone che se-
guiva personalmente. Ecco perché 
vi dico un magistero orale. 

E perché il commentario è diver-
so rispetto alla poesia? Perché noi 
abbiamo ascoltato il commentario 
della poesia Notte oscura e se ci fate 
caso la metà della poesia non ha 
un tenore ascetico come noi pen-
seremmo; la metafora è fortissima, 
ma semmai ha un tenore mistico, 
ovvero la poesia non ci parla di 
ciò che dobbiamo lasciare, di ciò di 
cui ci dobbiamo privare. Questa è 
la lettura più semplice più sconta-
ta, forse quella popolare, sbagliata 
però, ma prevale l’aspetto mistico, 
l’aspetto mistico è l’esperienza del 
mistero in una chiave di lettura che 
a rigore di logica dovrebbe essere 
più femminile che maschile, perché 
la chiave di lettura dell’esperienza 

di Dio per Giovanni della Croce è unitiva, matrimoniale, il matrimonio mistico, l’unione. 
In questo senso la Notte oscura, il poema, termina come la Fiamma viva d’amore. L’immagine 
sapete qual è? L’immagine di un’unione fortissima, pensate due amanti hanno passato la 
notte nello stesso letto, ovviamente si sono uniti, al mattino lei si risveglia con la testa sul 
petto dell’amato e la prima cosa che sente è l’aire, l’aspirazione di cui parlerà la Fiamma viva 
d’amore.

La prima cosa che sente la sposa, la prima a svegliarsi, è il respiro dello sposo, se non altro 
perché sta con le orecchie vicino alle narici; sente il respiro sul petto, è un’immagine di una 
grande tenerezza, di un’unione consumata e che prosegue in una sorta di climax che è stato 
raggiunto e che prosegue l’unione e la pace profonda. Nella Fiamma viva d’amore questa 
immagine poi diventa cosmica, meravigliosa, perché tutte le essenze, tutti i profumi ruotano 
intorno a questo letto nuziale, questo talamo, è un’immagine meravigliosa. Ricorda l’ultimo 
canto del Paradiso di Dante. 

Invece il commentario su cosa fa perno? Fa perno sull’aspetto più ascetico, teologico della 
notte e quindi deve necessariamente introdurre elementi teologici, esce fuori il Giovanni 
teologo che deve parlare del perché la notte si chiama notte, perché la notte oscura, qual è il 

Segovia, Alcazar, Vista dal Convento dei Carmelitani scalzi



Gennaio-Febbraio-Marzo • 15 Nel Cuore della Chiesa

Sa
n
 G

io
v

a
n

n
i d

el
la

 C
ro

ce

rapporto con l’opera di Dio? cosa sta succedendo? E quante notti ci sono? e questo è tipico 
della sua letteratura, come anche di tanti autori contemporanei nella mistica spagnola.

 Allora quante notti ci sono? Quanti gradi ci sono, dell’umiltà, della superbia, tornando 
al grande Bernardo di Chiaravalle? Quante mansioni ci sono? Quante curve di livello per 
arrivare in cima al Monte? quante notti, appunto? La Notte attiva, poi c’è la notte passiva; 
notte passiva, a sua volta, notte passiva del senso e notte passiva dello spirito. 

Dunque diventa, capite, più pesante, più farraginoso e spesso succede soprattutto qui, 
nella Notte oscura non ci leva le gambe Giovanni della Croce, non esce fuori vivo, e termina 
in un modo brusco senza completare l’opera. Ma certo che quello che voleva dirci ce lo dice. 

Vi leggo un testo perché una delle esperienze che è stata sicuramente esperienza viva di 
Giovanni e che rappresenta il punto di svolta nel tema della notte, - perché la notte oscura 
è la metafora più riuscita di Giovanni della Croce -, la metafora più riuscita è questa, già si 
parlava di oscurità, di perdita del senso di Dio, tanti autori spirituali ne hanno parlato, ma il 
primo che ha coniato questa immagine ed è rimasta dottrina appunto per tutta la chiesa, 
dottore della chiesa, ed è stato chiamato anche in un modo improprio il dottore della notte, 
è il dottore mistico che ha parlato della notte oscura, svelandoci però l’opera di Dio all’in-
terno della notte. 

Dunque Giovanni si trovava ad Avila, Teresa di Gesù nel 1570-1572 era stata nominata, non 
eletta, nominata Priora del monastero dell’Incarnazione, cosa stranissima nella storia dell’Ordi-
ne, perché una monaca che aveva lasciato pochi anni prima nel 1562, che aveva lasciato il mona-
stero dell’Incarnazione per fondare il monastero di San Giuseppe, per altro sempre ad Avila, e 
due monasteri così, carmelitani, dentro la stessa città piccolina non è che ci stiano proprio bene 
vicini, viene inviata dal nunzio per mettere ordine in questo grande Monastero dove la vita si 
stava un po’ dissipando, quindi torna come priora all’Incarnazione, viene accolta malamente, 
ma poi lentamente con il passare degli anni, acquista fiducia da parte delle monache, non tutte, 

Segovia, Vista sulla città dal Convento dei Carmelitani scalzi
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ma buona parte. Cosa fa per avere un aiuto? Chiama Giovanni della Croce che si trovava a Pa-
strana, quindi lo sottrae al cammino della riforma e se lo porta perché era un uomo santo, dotto, 
capace di estrema fiducia. Il primo uomo, il primo frate della riforma se lo porta ad Avila come 
confessore. Accanto al monastero c’è un abitazione dove vanno ad abitare lui e Padre Germano 
perché non si trovi da solo questa casetta. In quella casetta Giovanni viene catturato, verrà cat-
turato in realtà due volte, questo normalmente non si ricorda; già l’anno precedente, nel dicem-
bre fino al mese di gennaio, quindi siamo nel 1576, Giovanni era stato catturato e poi era stato 
rilasciato. Si trovava li infatti non per sua volontà, ma già a motivo delle frizioni e delle tensioni 
tra l’ordine riformato, gli scalzi, e l’ordine mitigato, i calzati. La cosa più incomprensibile per i 
mitigati era che la Priora di un loro monastero fosse una scalza, Santa Teresa, e che il confessore 
fosse uno scalzo, Giovanni, non esisteva sulla faccia della terra! Successe che al nunzio preceden-
te ne subentrò un altro, e il nuovo nunzio era favorevole ai mitigati e quindi avverso alla riforma.

Allora dopo il primo tentativo di carcerazione, quello del 1576 che non era riuscito, ci fu 
un nuovo tentativo e questa volta riuscì perché e leggo: «Nella notte del 2 dicembre 1577, 
Giovanni e Germano identificati come capi di una rivolta, furono rapiti. Inaspettata fu la 
violenza con cui l’azione avvenne, un gruppo di Frati e di laici, capeggiati da Fernando Mal-
donado, priore del convento di Toledo, si presentò alla casetta, nella notte del 2 dicembre del 
1577, bussarono violentemente facendosi aprire da Germano, con seguito di persone, forse 
addirittura Armate e documenti che giustificavano il loro operato. Brutalmente fecero spo-
gliare Giovanni e Germano delle vesti degli scalzi perché indossassero il panno dei mitigati 
e poi a spintoni li condussero per il sentiero che saliva fino alla porta settentrionale dei ba-
stioni al convento di Sant’Andrea. All’incarnazione le suore, molte ormai passate alla rifor-
ma, furono spaventate dalle urla e dai rumori dell’incursione». Giovanni rimase carcerato 
lì a Sant’Andrea per due o tre giorni e dopo, bendati probabilmente, furono accompagnati 

Segovia, Precessione del venerdì santo
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verso Toledo, in modo tale che non si accorgessero dove venivano deportati. Nel convento 
dei Carmelitani dell’antica osservanza, a Toledo, fu carcerato e sappiamo, fino all’agosto 
dell’anno successivo. Quindi questa è la storia di una notte unica. Giovanni si ritrova car-
cerato e in una oscura cella, si trova imprigionato e fa un’esperienza che forse gli ricorderà 
quel pozzo, di quello che abbiamo detto ieri, un’esperienza di solitudine, solitudine rispetto 
ai confratelli riformati, un’esperienza di estraneità e di avversione rispetto ad altri religiosi 
che erano stati suoi fratelli, quindi un contesto di deportazione che ha dell’inverosimile per-
ché è la chiesa dentro la Chiesa. Teresa scrisse al Re, c’è uno stralcio della lettera a Filippo 
II in cui Teresa dice: per favore ci hanno rapito il nostro piccolo Giovanni della croce, faccia 
qualcosa sua regalità perché possiate riportarcelo mi sentirei, disse Teresa, più al sicuro e se 
fosse stato rapito dai mori, cioè dai musulmani.

Dunque, questo è appunto come vedete l’esperienza concreta, vi sto dicendo, faccio allu-
sione a questa esperienza concreta di Giovanni perché con oggi per questi tre giorni centrali 
degli esercizi spirituali vi darò un compito, mi sembra importante che possiate lavorare 
personalmente su tre linee una per ogni giorno che sono consequenziali e rappresentano poi 
il vostro diario di bordo per questi tre giorni pieni di navigazione, utilissimi questi testi che 
poi, avrete voi l’attenzione di trascrivere sui vostri diari i vostri appunti, un po’ le risposte 
alle domande che vi farò, molto semplici, per poi parlarne con chi vi guida spiritualmente, 
con chi vi accompagna, per fare un po’ il punto della situazione, anche per voi.

Allora, andando all’opera, perché così un pochino vi dico qualche cosa, la Notte non po-
tremmo leggerla senza aver letto la Salita del Monte Carmelo nei nostri ambienti si parla di 
dittico, cioè di due opere che sono la stessa opera, due grandi paragrafi, o meglio capitoli. 
Entrambe le opere commentano la stessa poesia, La Notte oscura e notate che sin dall’i-
nizio l’intento di Giovanni è quello di parlare della notte ma si rende conto che per arrivare 
alla notte deve parlare di una notte cosiddetta attiva, che è tutta la fase condensata nella 
fase cosiddetta ascetica della Salita del Monte Carmelo. 

Segovia, Cappella del Convento dei Carmelitani scalzi
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Segovia, Cappella del Centro spiritualità dei Carmelitani scalzi

Quindi vi sarebbero tre motivi per cui si può chiamare Notte. Primo: a causa del termine da 
cui essa muove. Che vuol dire? «L’appetito deve privarsi di tutti i beni temporali di cui gode 
rinunciando ad essi», traducete come appetito, come desiderio tutto ciò che muove, deside-
rio naturale, desideri all’interno dei quali ci può stare anche l’aspetto dei bisogni primari, in 
fondo l’appetito, l’avere fame di cibi appartiene ad un bisogno primario di nutrizione di ali-
mentazione di ogni essere umano, è il diritto al sostentamento. Ma qui si parla ovviamente 
anche di altro, ci si priva di tutti i beni temporali di cui si gode, rinunciando attivamente ad 
essi. 

Dunque un momento di privazione dell’attività tipicamente umana, per quanto riguar-
da noi, guardate per esempio come specifica Giovanni della Croce il termine notte oscura 
commentando il primo verso della poesia nella Salita del Monte Carmelo: «Possiamo dire che 
tre sono i motivi per i quali il cammino che l’anima compie per giungere all’unione con Dio può 
chiamarsi notte» (1S 2,1). Quindi vedete non è assente il linguaggio della notte dal testo della 
della Salita. 

Però, sin dalla Salita del Monte Carmelo lui inizia a fare riferimento al tema notte, cioè 
questa ascesi, questo esercizio nella quale l’anima, la persona si prodiga per arrivare a un 
qualche distacco dagli appetiti, dagli affetti, dai possessi e vi si prodiga attivamente, anche 
questo deve essere chiamato notte, perché notte è tutto ciò che a livello sensoriale ti priva di 
qualche cosa.

Giovanni parte dall’aspetto cosmico, la notte è un momento di spegnimento sensoriale, 
rispetto alla iperattività del giorno, per la natura, per le piante, per gli insetti, per gli uccelli, 
per le stesse persone la notte è segnata ordinariamente da un’ipoattività, da una stasi, per-
ché la luce impedisce la percezione.

Siamo nel primo libro della Notte, siamo certamente nella notte attiva del senso. Questa 
privazione attiva, volontaria, dicesi già notte, che vuol dire spegnere la luce su ciò che ovvio 
è scontato, tante volte noi non ci pensiamo, è un modo irriflesso, non pensato, di agire e di 
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prendere una cosa, come se fosse scontata, e di dire, come un bambino che prende un ogget-
to, - mio -. Ecco il lavoro che una persona inizia a fare, che assomiglia molto ad un di più di 
consapevolezza, no? Come si dice anche in una certa scuola che va per la maggiore dapper-
tutto soprattutto nei paesi anglosassoni, in America Latina tantissimo, la mindfulness, essere 
consapevoli pienamente del momento presente, di quello che io sto facendo nel momento 
in cui prendo un bicchiere lo giro, stappo la bottiglia Mi verso l’acqua e in quel momento 
poter dire ne ho veramente bisogno? Certe volte anche bere un bicchiere d’acqua può non 
corrispondere a un bisogno di sete, di acqua e può essere altro, ma lo scopre solo chi diventa 
pienamente consapevole dei gesti che sta compiendo. Quante volte noi stiamo mangiando, 
e stiamo andando ben oltre le necessità corporee, anzi più delle volte magari succede.

Secondo: per il mezzo o la via attraverso la quale l’anima deve tendere all’ unione con Dio. L’u-
nione con Dio come cammino, questo è il cammino, regalo per San Giovanni della Croce è la 
Fede. Non è la fede da sola, ci sono due passaggi nella Salita e nel Cantico spirituale e anche 
nella Fiamma viva d’amore, il passo più noto è quello nel Cantico spirituale, il commento alla 
prima strofa, Giovanni dice che fede e amore sono i bastoni del cieco che aiutano nell’anda-
tura, pensatevi ciechi per un momento senza poter vedere la strada senza poter prevedere 
le difficoltà del cammino, è così il nostro cammino e Giovanni lo dice benissimo, il nostro 
cammino per quanto sia luminoso e prevedibile, è un cammino a oscuras. Come scrive nella 
poesia a oscuras y segura, por la segreta escala.

Noi non sappiamo cosa succede tra un attimo, viviamo nella aleatorietà, nella imprevedi-
bilità di ciò che può accadere, per quanto ci sforziamo di gettare giù la nostra vita su carta 
millimetrata e dunque, scrive Giovanni, il mezzo o la via attraverso la quale l’anima tende 
a Dio è la fede. 

Questo è il secondo motivo per il quale questo cammino si dice notte, perché la Fede è un 
cammino notturno, qui non sono gli appetiti ad oscurarsi, ma è una certa luce dell’intelletto. 
La fede è in qualche modo negazione dell’intelletto, nel senso che no, non lo nega come stru-
mento di apprendimento, di analisi, di discernimento, ma ne limita le capacità, distingue, ne 
delinea i limiti. Per l’intelletto la fede è oscura come scrive il Santo.

Terzo motivo: terzo motivo è la meta: Dio, chi l’ha mai visto? Certo, Gesù Cristo. Gesù Cristo 
rimane. Quello che si diceva dello Spirito Santo si può dire di Gesù, Gesù questo sconosciu-
to. La meta verso cui la persona è diretta è Dio, il quale è ugualmente notte oscura per 
l’anima. Finché si rimane in questo mondo, c’è sempre un velo tra noi e lui; c’è sempre la 
fatica di superare questo velo, di squarciare questo velo. 

Bisogna scorgere che cosa c’è dietro quando cerchiamo di scoprire la volontà di Dio in 
situazione concreta, anche questo è un vedere non vedendo, e chi è certo di una strada? chi 
è sicuro al 100% delle scelte che sta facendo? A chi si rivela di fronte a un quesito fondamen-
tale della vita la volontà indubitabile di Dio? Con qualche grazia speciale sì, ma la fede ordi-
naria non vive di grazie speciali, vive di grazia ordinaria, della fatica, la ruvidità del reale, la 
superficie scabrosa della storia e noi sopra grattiamo e ci perdiamo la vita, ci perdiamo tante 
volte una pace… così come la vorremmo. 

Però questa notte, ricordiamo sempre e lo vedremo all’ultimo, ricordiamo sempre che questa 
notte ha già un esito, un epilogo anticipato dalla poesia, non dimentichiamo mai che per questa 
notte, come abbiamo ascoltato ieri, è necessario passare, è desiderabile passare, affinché la vita 
non sia mediocre, ma sia una vita alta piena, pienamente gioiosa, realizzata; affinché non rima-
niamo sterili, ma diventiamo fecondi perché uniti come tralci alla vite. 

Mentre passeggiamo qua intorno per questi luoghi ameni vediamo già dei grappoli forse già 
pronti per la raccolta, bellissimi, abbiamo delle viti meravigliose, no? Pensate quanta fatica nel 
“rimanere” attaccati a quel tralcio. Quanta pazienza, la pazienza dell’inverno, la pazienza dei ca-
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lori estivi, la pazienza della siccità e adesso è tutto insperato. Dopo tanta siccità qui intorno tutto 
è secco, brullo e sulle viti invece campeggiano questi grappoli meravigliosi, non so se qualcuno 
ha assaggiato qualche chicco, io l’ho fatto, belli zuccherini, di più che in Toscana, nel Lazio, per 
ovvi motivi.

 Allora la notte che avete, la notte oscura l’opera che vedete dinnanzi a voi, in cosa consi-
ste? Consiste nel commento, parlo dell’opera della Notte oscura, di sole due strofe delle otto 
del poema, l’intento è quello di riprendere tutto il poema e di fare come non ha fatto nella 
Salita del Monte Carmelo, descrivere la notte passiva e di questa notte passiva descrivere la 
notte passiva del senso e dello Spirito.

Cosa succede nella realtà dopo questa intenzione? Il santo prende la prima strofa e si 
ferma per tantissimi capitoli, non sulla prima strofa, sul primo versetto, en una noche oscu-
ra, e sempre si perde quando cerca di strutturare il suo discorso che diventa un trattato. Il 
cuore del libro della Notte scura è Il secondo libro, in questo secondo libro, come vi dicevo, 
commenta le prime due strofe, ma la parte ancora più importante è il commento della prima 
strofa, che consiste nei primi 14 capitoli del secondo libro.

Segovia, Chiesa del Convento dei Carmelitani scalzi

Se volete andare al cuore però dovete restringere ancora di più la vostra ricerca, per andare 
al cuore della notte passiva, dello spirito, la più oscura, dovete andare ai capitoli da 5 a 10 
del secondo libro della Notte, qui trovate la descrizione del fenomeno, un po’ balbettata, e 
anche una certa interpretazione, teologica e spirituale. 

Se volete, come nel nostro linguaggio comune, qual è, quand’è il cuore della notte, il mo-
mento nel quale è più profondo il sonno, quasi come se fosse scesa nel corpo, nel nostro cor-
po, un anestesia totale di quelle che permette al chirurgo divino di lavorare a cuore aperto? 
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Ecco questi capitoli da 5 a 10 sono questi che già, forse un po’ stasera, ma domani mattina in 
modo particolare, ci interesseranno.

Sono esattamente il cuore della notte e termino leggendo il piccolo testo.

Ecco è un testo famoso, il VI capitolo del secondo libro della notte.
Dice il Santo: scrive: «La terza delle specie di sofferenza che l’anima prova in questa notte 
oscura dello spirito, è causata da due estremi, il divino e l’umano, che qui si uniscono, il divi-
no è la contemplazione che purifica, l’umano è il soggetto dell’anima soggetto della persona 
che patisce l’azione di Dio.

L’elemento Divino investe l’anima per rinnovarla e renderla Divina mentre la spoglia 
delle affezioni abituali, delle proprietà dell’uomo vecchio con il quale Ella è molto unita e 
conformata».

Non quelle speciali, quelle speciali sono quelle che si vedono meglio, quelle abituali no. 
Come abituale è il respiro, il battito, ciò che è scontato, abituale, è più difficile da discernere.

Usa qui il Santo, nel testo spagnolo, conglutinada conglutinata, le cose che sono aggluti-
nate insieme.

Immaginatevi voi, tanti di voi, anche noi in convento facciamo il pane in casa spesso, 
prendete il lievito madre, lo mettete con farina, acqua, un cucchiaio d’olio, mescolate in-
sieme. Dopo che avete mescolato l’impasto, lasciate a lievitare, giusto? Pensate dopo aver 
mescolato l’impasto, adesso togliete il lievito, vi fa sorridere la cosa vero? E pensare che il 
santo usa questa parola, conglutinada, per dire come le affezioni dell’uomo vecchio sono 
unite all’uomo nuovo, che si deve svecchiare. Pensate che questo lavoro l’uomo non lo può 
fare, come non può togliere il lievito alla massa ormai impastata, è un lavorone.

Impossibile all’uomo direbbero i discepoli, e Gesù risponderebbe è vero, all’uomo da solo 
è impossibile, ma possibile a Dio. Ci vuole però la notte. 

Segovia, Cappella del Convento dei Carmelitani scalzi
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Segovia, Orto del Convento dei Carmelitani scalzi

Sentite, sentite il pezzo successivo, «assorbendola in una tenebra profonda, ne minuzza 
e disfa la sostanza spirituale in maniera tale che ella si sente come consumare struggere alla 
vista delle sue miserie, provando una crudele morte di spirito». 

Come puoi definire questi momenti notte? Io vi dico non vi formalizzate, non dobbiamo 
fare dei concordismi con ciò che noi intendiamo come notte, non è un lavoro a casa un com-
pito, non dobbiamo coincidere con qualche definizione particolare di notte; puoi prescinde-
re anche da ogni giudizio morale e di qualità che ti fai formulando, possono essere connesse 
con il peccato, ma non necessariamente; possono essere causate da un tuo errore ma anche 
da errori altrui, però per te è stata notte. Capite? E, riflettendo sulla propria storia, tirarle 
fuori. Non vi domando di fare una cernita ma mettere giù, in una giornata di riflessione, 
possibilmente dinanzi al Signore Gesù accompagnati per la mano dalla vergine Maria dalla 
sua tenerezza, metterle giù senza stabilire delle priorità dei gradi di importanza; certo ce ne 
sarà una che vi sarà subito venuta in mente e avrete detto questa per me è notte.

Quando mia mamma si è ammalata di tumore, quando ho perso mio figlio, quella è stata 
una notte senza dubbio, si tratta solamente di enumerarle e scriversele. Sono cose che poi 
porteremo, porterete personalmente, senza necessità di condividerle, ovviamente, all’eu-
caristia e forse questa è la cosa che io mi auguro che avvenga vi ritroverete con un po’ di 
stupore a scoprire che ce n’è stata qualcun’altra che non avete pensato mai in questo modo.

Per esempio vi condivido una cosa, senza entrare troppo nei dettagli: a Roma ho fatto 

Allora la prima domanda che vi pongo e sulla quale dovreste lavorare nel silenzio, la prima 
domanda è questa: Le mie notti. E vi spiego cosa intendo dire.
Si tratta di ripercorrere la tua vita fin dove puoi arrivare, dagli inizi, prova ad elencare in 
modo sparso - dopo puoi mettere anche in ordine se vuoi. Se ricordi anche cronologicamen-
te quando queste cose avvennero – elencare quei momenti di notte, notte tra virgolette. 
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le scuole superiori in un Istituto tecnico, mi ci è voluto molto tempo per capire che per me 
quegli anni, 5 anni, sono stata una notte; mi sono anche divertito molto, ho fatto certe stupi-
daggini che solo Dio le può conoscere, ma per me è stato notte.

Però ci ho messo tanto tempo per scoprirlo; cioè è una di quelle morti che poi uno si 
porta dentro e dice: ma che vuol dire? Che senso ha? E soprattutto dopo che ho scoperto la 
notte, «e mo, dove la metto? Che ce famo?». Per questo ci sono anche gli altri giorni, però ecco 
non fermatevi sull’usato, non mettetevi a riflettere su ciò che avete già pensato come tale, 
andate più in profondità, Fatevi aiutare da questo percorso, gli esercizi spirituali servono a 
questo, sono un tempo privilegiato di riflessione e per scavare, no? Per scendere un pochino 
in questo pozzo.

Poi c’è sempre la presenza dei padri ovviamente che per uno scambio se c’è bisogno, una 
confessione, per un confronto, però approfittate per ora brevemente di queste opportunità 
perché abbiamo molto più bisogno di fermarci, sederci, stare, e lasciare anche dei pensieri, 
no? Fluiscano un po’ come un monologo ulteriore, quasi come un flusso di coscienza del 
quale non dobbiamo aver paura, anche se sembra una perdita di tempo, è ciò di cui abbiamo 
bisogno e che dobbiamo sempre tagliare nei giorni più ordinari, perché abbiamo da fare.

Quindi cosa abbiamo fare? niente Grazie a Dio e questo è un regalo di Dio per noi.

Segovia, Orto del Convento dei Carmelitani scalzi
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«Umilmente chiesta l’assistenza 
della grazia dello Spirito San-
to… per l’onore e la gloria di 

Dio e della Trinità, esaltazione e aumento 
della fede cattolica, per l’autorità e l’onni-
potenza di Dio misericordioso, Padre, Figlio 
e Spirito Santo e dei Beati Apostoli e per la 
nostra autorità, con l’unanime consiglio e 

Ricordando
il processo
di Canonizzazione
di santa Teresa di Gesù
di padre Fabio Pistillo OCD

giudizio dei nostri venerabili fratelli della 
Santa Chiesa, Cardinali, Patriarchi, Arcive-
scovi e Vescovi…: determiniamo, giudichia-
mo e definiamo che la Beata vergine Tere-
sa, di gloriosa memoria, nata nella città di 
Avila, la cui santità, purezza di animo e al-
tre eccellenze, miracoli e virtù conosciamo, 
è santa, gloriosa e degna di essere lodata». 

Anonimo, Canonizzazione di Santa Teresa di Gesù, sec XVII , Alba de Tormes,  Museo del Monastero delle Carmelitane scalze 
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Con queste solenni parole papa Grego-
rio XV proclama Teresa d’Avila santa della 
Chiesa Cattolica. Le ultime parole di Teresa 
furono proprio “muoio figlia della Chiesa”, 
espressione di un anelito costante di comu-
nione e servizio ecclesiale, caratteristica del 
suo carisma trasmesso poi alla famiglia del 
Carmelo Teresiano, monache, frati e alla 
grande famiglia dell’Ordine Secolare.

Il documento della canonizzazione «Om-
nipotens sermo Dei» venne firmato e spedito 
da Gregorio XV il 12 marzo 1622. La pro-
clamazione della   santità di Teresa di Gesù 
corona il cammino iniziato con la Beatifica-
zione il 24 aprile del 1614 da parte di Papa 
Paolo V. Negli atti della canonizzazione tro-
viamo scritto in modo sintetico: «Si celebrò 
la canonizzazione degna di essere ricordata 
per tutti i secoli».

Ricordare l’iter della canonizzazione è 
particolarmente interessante perché si apre 

l’orizzonte della vitalità della società civile 
e religiosa del 1600. Il coinvolgimento dei 
protagonisti che, a vario titolo e interesse 
intervennero, ci svelano il grande fascino 
e interesse che suscitò Teresa d’Avila fuori 
dai confini spagnoli.

Un interesse che si era rapidamente dif-
fuso grazie alle traduzioni dei suoi scritti. 
Svolse un ruolo importante la prima biogra-
fia per immagini del Collaert: la serie delle 
stampe offriva il corredo iconografico all’in-
segnamento teresiano. Anche la presenza 
di nuove comunità di carmelitane e frati 
nei vari regni dell’attuale Europa è testimo-
nianza di quanto Teresa d’Avila fosse amata 
per offrire a tutti nella vita di ogni giorno la 
possibilità di camminare con il Signore.  Lei 
stessa aveva scritto che «mio intento è ingo-
losire le anime di un bene così alto», il bene 
dell’amicizia con la Persona viva e presente 
di Gesù.

Medaglie celebrative per la canonizzazione e per il I-II e III centenario della canonizzazione di santa Teresa di Gesù 

A pagina 24: Medaglia celebrativa per il III centenario della canonizzazione di santa Teresa di Gesù - 1922
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Il grande interesse per santa Teresa, dopo 
la sua nascita al cielo, era il riflesso di quello 
che accadeva in Spagna nel tempo della sua 
vita terrena. In questo iter verso la procla-
mazione della sua santità si ottenne il gran-
de profitto dello studio approfondito della 
sua personalità, dottrina e del suo magistero 
scritto e orale. 

La solenne celebrazione della canonizza-
zione della beata Teresa, avvenuta insieme 
a Filippo Neri, Isidoro Agricolo, Ignazio di 
Loyola e Francesco Saverio, fu il coronamen-
to della Beatificazione, la quale ne è l’inizio. 

Dopo pochi mesi la Beatificazione, il 17 
giugno 1614, Filippo III, Re di Spagna, in-
sieme ai ringraziamenti per il dono della 
nuova Beata, presentò al Papa la richiesta di 
concludere quest’opera meritoria con la ca-
nonizzazione «di così illustre e gloriosa per-

sona, poiché i frutti delle sue 
opere e gli effetti dei suoi mi-
racoli sono così noti al mondo 
intero». Otto giorni dopo ripe-
te la richiesta la città di Avila e 
trascorsi pochi giorni si fa pre-
sente il Generale dell’Ordine 
degli Scalzi, padre Giuseppe di 
Gesù Maria. In seguito arriva-
rono a Paolo V molte richieste 
da parte di vescovi spagnoli, 
dei regnanti di Spagna, Polo-
nia, Francia, Olanda, Austria, 
e persino da varie Università 
e Istituzioni, con il medesimo 
auspicio di vedere la Beata Te-
resa elevata pienamente agli 
onori degli altari per l’intera 
Chiesa Universale. 

Episodio significativo fu la 
visita di Paolo V alla chiesa 
di Santa Maria della Scala a 
Roma. Era il giorno del Corpus 
Domini, il 25 maggio 1617. Il 
Pontefice accompagnato da cir-
ca venti cardinali e molti vesco-
vi al termine dell’Adorazione 
Eucaristica, chiese ai carmelita-
ni di poter venerare la reliquia 
del piede della Beata Teresa e 

baciandola affermò che meritava essere ca-
nonizzata.  

In quello stesso anno Paolo V iniziò a 
preparare la canonizzazione facendo stu-
diare le testimonianze sulla Beata, gli 
scritti, la spiritualità, la dottrina e l’attivi-
tà di fondatrice. Particolarmente rigoroso 
fu l’esame sugli scritti teresiani e sul loro 
contenuto dottrinale. Non era solo un atto 
necessario.

Al Pontefice erano giunte delle accuse 
su vari aspetti della dottrina di Teresa, spe-
cialmente sull’aspetto dell’unione con Dio.

Si tratta della centralità della dottrina di 
Teresa che sorge dalla sua particolarissima 
esperienza di Dio. Paolo V chiese a due insi-
gni teologi romani lo studio approfondito del-
la dottrina di Teresa per eliminare ogni ombra 
di dubbio qualora ce ne fosse mai stata uno. 

Stendardo  per la canonizzazione di santa Teresa di Gesù, 1622, Alba de Tormes, Museo del Monastero delle Carmelitane scalze



Gennaio-Febbraio-Marzo • 27 Nel Cuore della Chiesa

Ce
n

te
n

a
ri

o
 T

er
es

ia
n

o

La risposta affermativa di approvazio-
ne della dottrina di Teresa   dei teologi fu 
rimessa al Card. Pinelli protettore dell’Or-
dine Carmelitano, il quale chiese che la ri-
sposta alle accuse venisse formulata anche 
dall’Ordine stesso. Il compito fu affidato a 
due carmelitani d’eccezione: Giovanni di 
Gesù Maria e Tommaso di Gesù. I loro stu-
di misero a tacere per sempre ogni accusa.

Degna di nota è  l’Apologia  di Tommaso 
di Gesù. Lo scritto non è solo una difesa 
dell’ortodossia e la sicurezza della dottrina 
della madre Teresa, ma è anche il mostrare il 
suo valore straordinario: «Non solo si legge 
la purezza, la santità e la perfezione dell’Au-
trice (Teresa), in più risplende negli scritti 
una così grande luce divina delle realtà cele-
stiali […] una sapienza che negli scritti sco-
pre -a chi legge- non è appresa in terra, ma 
infusa e venuta dal cielo […]  si vede chiara-
mente che lo Spirito Santo muoveva piuma.

Il lettore attento, se è uomo che sa qualco-
sa di buona teologia, non troverà niente che 

a rigore di teologia sia degno di essere ripre-
so». E aggiunge: «È una dottrina conforme 
a ciò che sempre ha insegnato la Chiesa e la 
Sacra Teologia». Rivolge alla Madre Teresa 
le parole di Ozia a Giuditta: «Quello che hai 
detto, l'hai proferito con cuore retto e nessu-
no può contraddire le tue parole.

Non da oggi infatti è manifesta la tua sag-
gezza, ma dall'inizio dei tuoi giorni tutto il 
popolo conosce la tua prudenza, come pure 
l'ottima indole del tuo cuore» Giuditta 8,28-
29. E al delatore risponde con un giudizio 
che vale come monito: «poteva essere redar-
guito per essere mancante, e per di più  mol-
tissimo, dei principi della teologia».  

Nel cammino verso la canonizzazione 
questa difficoltà divenne un’opportunità 
per il riconoscimento del valore ecclesiale 
della dottrina e del magistero di Teresa.

Già da diverso tempo erano apparse le 
traduzioni dei suoi scritti e avevano trovato 
molta accoglienza le pagine ardenti di amo-
re per Dio.

M. Greuter, 1622, Stampa per la canonizzazione dei santi Isidoro Agricola, Filippo Neri, Ignazio di Loyola,  Francesco Saverio e Teresa di Gesù 
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Le sue spoglie sono conservate nella chiesa 
madrilena di Sant'Andrea. Forse è stato 
messo poco in risalto l’ambizioso traguar-

do di “santità di coppia” che due semplici con-
tadini di Madrid sono riusciti a raggiungere nel 
XII secolo: probabilmente perché la pratica de-
vozionale ha fatto prevalere, nel marito, l’aspetto 
prodigioso e miracolistico, e la popolarità che lui 

Isidoro
Agricola,
l'agricoltore
di Gianpiero Pettiti*

si è guadagnato praticamente in tutto il mondo 
come patrono dei raccolti e dei contadini ha fi-
nito per oscurare un po’ quella di lei, che pure 
si è fatta santa condividendo gli stessi ideali di 
generosità e laboriosità del marito, raggiungen-
do la perfezione tra casseruole, bucati e lavori 
nei campi. Parliamo di Sant'Isidoro di Madrid e 
della beata Maria Toribia. 

J. Leonardo, Sant'Isidoro Agricola, 1625-30, Zaragoza, Museo Goya - Collezione Ibercaja-Museo Camon Aznar
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Isidoro nasce in una poverissima famiglia 
di contadini, contadino egli stesso tutta la 
vita, per necessità. Non sa né leggere né scri-
vere, ma sa parlare con Dio. Anzi, a Dio de-
dica molto tempo, sacrificando il riposo, ma 
non il lavoro, al quale si dedica appassiona-
tamente. E quando l’urgenza di parlare con 
Dio arriva anche durante il lavoro, sono gli 
angeli a venirgli in aiuto e a guidare l’aratro 
al posto suo: un modo poetico e significativo 
per dire come Isidoro abbia imparato a dare a 
Dio il primo posto, senza venir mai meno ai 
suoi doveri terreni.

Per i colleghi invidiosi è facile così accusar-
lo di “assenteismo”, ma è il padrone stesso a 
verificare che Isidoro ha tutte le carte in regola, 
con Dio e con gli uomini. L’invidia, che è dav-
vero vecchia quanto il mondo, gli procura anche 
un’accusa di malversazione e di furto ai danni 
dell’azienda, perché ha il “brutto vizio” di aiuta-
re con generosità i poveri, attingendo abbondan-
temente da un sacco, il cui livello tuttavia non si 
abbassa mai. E pensare che la generosità di Isido-
ro non si limita alle persone, ma si estende anche 
agli animali della campagna, ai quali d’inverno 
non fa mancare il necessario sostentamento. In 
questo continuo esercizio di carità e preghiera è 
seguito passo passo dalla moglie Maria, che una 
certa agiografia ha dipinto dapprima avara e poi 
“conquistata” dall’esempio del marito.

Certo è comunque che sulla strada della per-
fezione avanzano entrambi, sostenendosi a vi-
cenda e aiutandosi anche a sopportare i dolori 
della vita, come quello cocente della morte in te-
nerissima età del loro unico figlio. Isidoro muore 
nel 1130 e lo seppelliscono senza particolari ono-
ri nel cimitero di Sant’Andrea, ma anche da quel 
campo egli continua a “fare la carità”, dispensan-
do grazie e favori a chi lo invoca, al punto che 
quarant’anni dopo devono a furor di popolo esu-
mare il suo corpo incorrotto e portarlo in chiesa. 
A canonizzarlo, però, nessuno ci pensa. Ci vuole 
un grosso miracolo, cinque secoli dopo, in favo-
re del re Filippo III a sbloccare la situazione. E il 
12 marzo 1622 papa Gregorio XV gli concede la 
gloria degli altari insieme a quattro “grossi” santi 
(Filippo Neri, Teresa d’Avila, Ignazio di Loyola e 
Francesco Saverio) in mezzo ai quali, qui in ter-
ra, l’illetterato contadino si sarebbe sentito un po’ 

a disagio. E da allora, come recita l’enciclopedia 
dei santi, diventa il «patrono degli affittuari agri-
coli, dei birocciai, di Centallo e di Verzuolo». 

*www.santiebeati.it/dettaglio/53300

Anonimo, Sant'Isidoro Agricola prega davanti alla immagine della Madonna di Atocha, , sec XVIII, Madrid, Museo de Prado

La mattina, per tempo, prima di andare al la-
voro, visitava le chiese di Madrid, specialmen-
te quella della Madonna Santissima d’Atocha 
e quivi udiva Messa con gran devozione e fa-
ceva molte orazioni...e arrivava sempre tardi 
al lavoro. Ciononostante lavorava molto di più 
degli altri contadini. Lamentandosi però questi 
dei ritardi di Isidoro presso il padrone, questi 
volle andare a chiedergli conto. Ma ecco che 
coi suoi occhi vide due Angeli che con due cop-
pie di buoni bianchi aravano il campo assieme 
al Santo. (...). Mosso un giorno a compassione 
dell’estrema sete dalla quale il padrone era 
molto travagliato nel campo, non trovandosi 
acqua nel fervore del caldo in tempo di gran 
siccità, alzando gli occhi al cielo e il cuore a 
Dio con gran fede, percuotendo con lo stimolo 
[il bastone per pungolare i buoi] la terra secca, 
disse: «Volesse Dio che qui ci fosse acqua!». E 
subito ne scaturì una fonte d’acqua viva.
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Madre Maria Candida dell’Eucaristia
e Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo

Un piccolo e audace bucaneve nor-
manno e un ardente raggio di sole 
di Sicilia: così potremmo definire 

rispettivamente il nostro grande Dottore 
della piccolezza evangelica, Teresa di Gesù 
Bambino e del Volto Santo, e la nostra Mi-
stica dell’Eucaristia, Madre Maria Candida 
dell’Eucaristia. Già da queste due semplici 
definizioni si possono intuire tutte le diffe-
renze che passarono nelle vite di queste due 
Carmelitane Scalze: Teresa, nella sua corsa da 
gigante, raggiunge le vette della santità, della 
maturità spirituale e umana, in tempi rapidis-
simi, appena ventiquattro anni, quasi come 
un bucaneve, appunto, tanto impaziente da 
non riuscire ad attendere la primavera per 
fiorire, e audace tanto da oltrepassare persi-
no la fitta coltre della neve invernale. Tutto 

Piccole ostie
d’Amore

è precoce in lei. l’intelligenza, la sensibilità, le intu-
izioni teologiche, la donazione di sé a Dio nella vita 
claustrale, persino la malattia. Maria Candida, pur 
ammirando e santamente invidiando queste anime 
amantissime che santificano se stesse velocemente e 
glorificano l’Amore, deve aspettare i sessantacinque 
anni per varcare le soglie del bel Cielo, scendendo 
faticosamente, e gradino per gradino, quella sca-
la dei vizi e dei difetti che, a sua detta, aveva salito 
fin molto in alto proprio come un raggio di sole che 
vuole abbassarsi fino a terra pur dovendo attraver-
sare ampi spazi per arrivarvi.

Anche la realizzazione del suo ardente desi-
derio di volare nel chiostro del Carmelo avvenne 
solo dopo aver attraversato la dura opposizione da 
parte dei fratelli maggiori, che non si rassegnavano 
all’idea di perdere l’affetto della sorella. 

Le vicende biografiche
Eppure, sorprendentemente, è possibile ri-

scontrare anche molti punti di contatto tra le 
loro vicende biografiche, soprattutto negli anni 
dell’infanzia che, come ritengono gli esperti an-
tropologi, sono gli anni più incisivi per lo svilup-
po integrale della persona. 

 Entrambe nate in una fredda giornata di gen-
naio di fine Ottocento – sono solo undici anni a se-
pararle – in una calorosa famiglia dove l’aria che si 
respirava era mista di ossigeno e valori solidi del-
la fede cattolica, hanno la grazia di avere genitori 
santi, laboriosi e capaci di trasmettere ai numerosi 
figli – diversi dei quali volati in Cielo ancora molto 
piccoli – l’amore puro a Dio e il gusto della pre-
ghiera. Sia Teresa che Maria manifestano fin dai 
primi anni di vita una spiccata personalità dal ca-
rattere fiero, volitivo, tenace, portato all’orgoglio e 
che difficilmente si sottometteva; eppure allo stes-
so tempo dimostrano un’affettuosa generosità, in-

a cura delle

Carmelilitane scalze Ragusa

Officina Mellini (FI), S. Teresa Benedetta della croce, S. Teresa del bambino Gesù, B. Maria Candida dell’eucaristia, 2020, Delia-CL , Chiesa del Carmine
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telligenza, sensibilità, rettitudine e una grande 
capacità di amare e donarsi.

A un certo punto della loro evoluzione 
spirituale, attraversano entrambe la terri-
bile malattia degli scrupoli, superata vitto-
riosamente grazie all’abbandono fiducioso, 
molto sostanziale e poco devozionalista, 
alla Misericordia di Dio che tutto conosce e 
tutto comprende del cuore dell’uomo.

Il loro rifugio sicuro è il Sacro Cuore di 
Gesù, fornace ardente di compassione, dove 
tutti i peccati che si possono commettere sono 
annientati, se presentati da un cuore spezzato 
dal pentimento Madre Candida fa sua questa 
fiducia insegnatale dalla piccola Teresa: speran-
do tutto dal Signore, è certa di essere purifica-
ta dalle mancanze della giornata con un bacio 
pieno d’amore al Cuore Divino. Sono, queste, 
tutte caratteristiche che ritroveremo, purificate 
e maturate, nelle future Carmelitane.

Dati questi tratti comuni, soprattutto quelli 
che si riferiscono alla vita domestica dell’in-
fanzia, è facile immaginare come, alla lettura 
di Storia di un’anima, la descrizione della vita 
della famiglia Martin e della pietà di Teresa do-
vette far scattare un’intesa empatica tra Madre 
Candida e la narratrice. Inoltre quando Madre 
Candida ha tra le mani l’autobiografia della 
Santa di Lisieux, è moralmente impossibilitata 

a lasciare la famiglia, perché il suo padre spi-
rituale, il francescano Padre Antonio Matera, 
invitandola ad attendere il consenso dei fratelli 
per realizzare la sua vocazione, non le accorda 
il permesso di entrare in monastero: ciò è per 
Madre Candida l’espressione chiara della vo-
lontà di Dio, alla quale si sottomette pur senza 
comprenderla.

Maria, come Teresa, sarebbe voluta entra-
re in religione a quindici anni, quando si sentì 
chiamata dal Signore alla vita contemplativa, e 
dovette attendere non pochi mesi, ma ben ven-
ti anni prima di realizzare il suo desiderio. In 
questo contesto, le prove di Teresa precedenti il 
suo ingresso al Carmelo sono state per Madre 
Candida uno sprone a perseverare nella fedeltà 
a Gesù nonostante le avversità, perché Dio non 
può ispirare desideri irrealizzabili. Madre Candida 
avrà ricevuto grande consolazione alla lettura di 
queste parole di Santa Teresa di Gesù Bambino! 

L’attesa di questi anni ebbe comunque la sua 
utilità per Madre Candida, perché la vocazio-
ne al Carmelo si delineò e andò acquistando 
sempre maggiore chiarezza; possiamo affer-
mare, perché ce lo dice esplicitamente Madre 
Candida, che Teresa di Gesù Bambino ebbe 
un’importanza decisiva per la sua vocazione in 
generale e per la scelta del Carmelo in partico-
lare. – continua

Delia, (CL), Chiesa del Carmine, sec. XVII
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In qualità di postulatore generale dell’Or-
dine dei Carmelitani Scalzi, dopo il rico-
noscimento della validità giuridica del 

processo sul presunto miracolo di moltipli-
cazione delle particole consacrate avvenu-
to il 15 gennaio 2007 per intercessione del-
la Beata Maria Candida dell’eucaristia, la 
Congregazione delle Cause dei santi mi ha 
chiesto di preparare la Positio nella quale 
si presenterà il fatto avvenuto a favore dei 
teologi e dei vescovi che dovranno valu-
tarlo; al contempo, mi è stato suggerito di 
accompagnare tale presentazione con uno 
studio suddiviso in tre parti: una parte giu-
ridica, una parte storica relativa ai miracoli 
eucaristici e una parte teologica. Lo scopo di 

Aggiornamento sul processo 
di canonizzazione di Maria
Candida dell’Eucaristia

di padre Romano Gambalunga OCD Postulatore generale

questo studio è da un lato di favorire la com-
prensione del fatto prodigioso rafforzando 
l’elemento fondamentale che lo avvalora, 
che è quello della veridicità delle testimo-
nianze di chi si accorse del fatto, dall’altro 
di porre in relazione un fatto così singolare 
alla casistica più diffusa dei miracoli eucari-
stici e alla loro comprensione teologica, sia 
in ordine alla fede eucaristica della chiesa 
sia in ordine al bene dei fedeli, per il quale 
Dio compie i suoi miracoli.

Per questo, giovedì 18 febbraio, nel mona-
stero di Santa Teresa delle Monache Carme-
litane scalze di Ragusa, alla presenza di Don 
Paolo La Terra, Cancelliere della Diocesi, del 
sottoscritto e dei testimoni ancora viventi e 

Altare del coro, Ragusa, Monastero delle Carmelitane scalze 
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in grado di testimoniare presenti quel 15 
gennaio 2007 – Sr. Paola di Gesù Crocifisso, 
Sr. Cristina dell’Ave Maria, Sr. Maria Ema-
nuela dell’Eucaristia, Sr. Maria Maddalena 
di Gesù e il Dott. Salvatore Camillieri – si è 
svolto un duplice atto giuridico di conferma 
solenne del giuramento fatto dalle monache 
in occasione del Processo sul presunto mi-
racolo di moltiplicazione del pane eucaristi-
co, che si svolse fra il 16 luglio 2007 e il 17 
giugno 2008. Oggetto dei giuramenti è stata 
la moltiplicazione delle Ostie consacrate du-
rante la Santa Messa del 15 gennaio 2007 e la 
non manomissione successiva della pisside 
contenente le particole che si sarebbero mol-
tiplicate.

È chiaro infatti che, se i testimoni sono de-
gni di fede e non mentono, in linea di prin-
cipio il fatto non è contestabile. Questo però 
non basta per approvare quel fatto prodigio-
so come miracolo valido per la canonizza-
zione della Beata Maria Candida, perché la 

Chiesa ha il compito di svolgere la sua mis-
sione di madre e maestra dei suoi figli, che 
educa a credere nel Dio vivente che è amore, 
luce e vita, nutrendoli con cibi succulenti e 
bevande inebrianti in Gesù Cristo, il Figlio 
unigenito incarnato morto e risorto per la 
nostra salvezza; questa missione la compie 
tenendo conto del contesto storico-cultura-
le nel quale i fedeli sono chiamati a vivere 
la loro fede e testimoniare le verità salvifi-
che in cui credono a ogni uomo, in maniera 
tale che sia possibilmente evitato ogni tipo 
di manipolazione mediatica, strumentaliz-
zazione politica, deriva devozionistica e ri-
splenda invece la magnanimità provvidente 
del Padre, la bellezza stupefacente del Cri-
sto, la potenza e delicatezza dello Spirito.

Dio nella storia continua a compiere mi-
racoli – la vita stessa lo è – e a sostenere 
l’umanità in cammino verso di lui, dando 
forza, tenacia, umiltà, coraggio, sapienza, 
al di là del fatto che i suoi figli lo ricordino, 

lo invochino o lo riconoscano. 
A volte però, nella sua libera-
lità e sapienza, compie dei mi-
racoli speciali, che hanno come 
scopo ricordare ai suoi disce-
poli amati il senso della loro te-
stimonianza e del loro operare, 
che è unicamente la sua gloria, 
lo splendore attraente della sua 
sovrabbondante bontà, che non 
ha ragione di essere se non il 
piacere di coinvolgere nel suo 
banchetto festoso, attraverso i 
figli che lo conoscono di perso-
na, ogni essere umano. Il fatto 
prodigioso, avvenuto il 15 gen-
naio 2007 a Ragusa, credo abbia 
queste caratteristiche, perciò, da 
qui in avanti, il lavoro più im-
portante che ci aspetta è la lode 
a Dio, la memoria grata della 
sua misericordia, la condivisio-
ne della gioia di vivere alla sua 
presenza con ogni persona che 
incontreremo, in unione alle no-
stre sorelle monache, che giorno 
e notte meditano la sua parola e 
lodano la sua bontà.

Reliquiario della beata Maria Candida dell’Eucaristia , Ragusa, Monastero delle Carmelitane scalze 
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L’8 dicembre 1870 papa Pio IX, con il de-
creto Quemadmodum Deus della Sacra 
Congregazione dei Riti, proclamava 

san Giuseppe Patrono della Chiesa universa-
le, suggellando così, in maniera ufficiale, l’in-
tuizione spontanea e vissuta del popolo di Dio 
che da secoli aveva considerato il patrocinio 
universale del Santo come il prolungamento 
normale della sua provvidenziale missione di 
capo della Sacra Famiglia, culla e modello del-
la Chiesa. «In tempi difficili per la Chiesa Pio 
IX, volendo affidarla alla speciale protezione 
del santo patriarca Giuseppe, lo dichiarò “Pa-
trono della Chiesa cattolica”» (Redentoris custos 
28). Il Pontefice sapeva di non compiere un 

gesto peregrino, perché a motivo dell’eccelsa 
dignità concessa da Dio a questo suo fedelis-
simo servo, «la Chiesa, dopo la Vergine Santa, 
sposa di lui, ebbe sempre in grande onore e ri-
colmò di lodi il beato Giuseppe, e di preferen-
za a lui ricorse nelle angustie» (RC 28). I motivi 
di tanta fiducia li esporrà poi papa Leone XIII 
nella prima enciclica in assoluto dedicata a san 
Giuseppe, la Quamquam pluries (1889). L’anno 
giubilare giosefino aiuti tutta la Chiesa a far 
tesoro della plurisecolare venerazione del po-
polo cristiano verso il santo Patriarca, nonché 
a dedicarsi a un serio approfondimento sulla 
figura e la missione dello Sposo di Maria nella 
storia della salvezza per nutrire un’adeguata 
spiritualità giosefina accanto a quella maria-
na. Il nuovo apporto giosefologico, dal 1870 
ad oggi, con i recenti pronunciamenti magi-
steriali di Giovanni Paolo II e di papa France-
sco, ha fatto sì che la figura del Carpentiere di 
Nazareth uscisse fuori dalle solite e riduttive 
considerazioni pietistico-moraleggianti; non 
una visione devozionale, dunque, che ha sem-
pre considerato il Santo come ‘muto vecchiet-
to bonaccione’, ma una lettura cristocentrica 
della sua vita, scritturistica e dottrinale, che 

di Paolo Antoci

I 150 anni
del Patrocinio
di san Giuseppe

N. Girotto, Pio IX proclama san Giuseppe patrono della Chiesa universale, 1900 ca.
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lo ripresenti a pieno titolo nel mistero stori-
co-salvifco come vero Sposo di Maria, Padre 
di Gesù, Capo della Sacra Famiglia, ministro 
dell’Incarnazione e della Redenzione come 
nessun altro uomo. «Ritengo, che il riconsi-
derare la partecipazione dello sposo di Maria 
al riguardo - scriveva Giovanni Paolo II nella 
Redemptoris Custos - consentirà alla Chiesa, in 
cammino verso il futuro insieme con tutta l’u-
manità, di ritrovare continuamente la propria 
identità nell’ambito di tale disegno redentivo, 
che ha il suo fondamento nel mistero dell’In-
carnazione. Proprio a questo mistero Giusep-
pe di Nazaret ”partecipò” come nessun’altra 
persona umana, ad eccezione di Maria, la 
madre del Verbo incarnato. Egli vi partecipò 
insieme con lei, coinvolto nella realtà dello 
stesso evento salvifico, e fu depositario dello 
stesso amore, per la cui potenza l’eterno Padre 
“ci ha predestinati ad essere suoi figli adottivi 
per opera di Gesù Cristo“ (Ef 1,5)» (RC 1).

La Quemadmodum Deus è stata una delle 
prime tappe significative riguardante il magi-
stero pontificio su san Giuseppe, seguita l’an-
no successivo dalla lettera apostolica Inclytum 

Patriarcham con la quale gli si riconosce un cul-
to superiore agli altri santi con alcune prero-
gative di carattere liturgico, oggi nuovamente 
sottolineate da papa Francesco. Con la solenne 
proclamazione Pio IX non conferiva affatto una 
dignità e una carica nuova a san Giuseppe, ma 
in realtà proclamava all’attenzione di tutta la 
Chiesa una verità già esistente. È infatti l’esten-
sione logica del mistero dell’Incarnazione, il 
prolungamento normale della specifica missio-
ne affidata a san Giuseppe che egli compì nel 
piano redentivo. Pio IX ha voluto riconoscere 
nel giusto Giuseppe la sua singolare grandezza 
e la sua santità, come anche la sua gloria e po-
tenza in cielo; per questo può ritenersi il primo 
e principale Patrono di tutta la Chiesa. 

«Questo patrocinio deve essere invocato ed 
è necessario tuttora alla Chiesa non soltanto a 
difesa contro gli insorgenti pericoli, ma anche 
e soprattutto a conforto del suo rinnovato im-
pegno di evangelizzazione nel mondo e di rie-
vangelizzazione in quei ”paesi e nazioni dove 
la religione e la vita cristiana erano un tempo 
quanto mai fiorenti”, e che “sono ora messi a 
dura prova”» (RC 29).

Stampa popolare, Pio IX  e la Sacra Famiglia, 1877
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Un anno insieme
con San Giuseppe
padre di Gesù
e custode
della Chiesa

Patris corde – “Con cuore di padre”, è il 
titolo della lettera apostolica di papa 
Francesco in occasione del 150° anni-

versario della dichiarazione di San Giusep-
pe quale patrono della Chiesa universale, 
emanata proprio l’8 dicembre scorso. È stata 
quasi una sorpresa per molti, davvero ina-
spettata, ma tanto desiderata da tutti coloro 
che hanno una costante frequentazione col 
santo Patriarca.

Un testo dedicato tutto alla paternità, quel-
la vera ed autentica che esercitò Giuseppe sul 
figlio di Dio, Gesù. «Con cuore di padre: così 
Giuseppe ha amato Gesù, chiamato in tutti 
e quattro i Vangeli “il figlio di Giuseppe”», 
è l’incipit della lettera. «La grandezza di San 
Giuseppe consiste nel fatto che egli fu lo sposo 
di Maria e il padre di Gesù. In quanto tale, si 
pose al “servizio dell’intero disegno salvifico”, 
come afferma San Giovanni Crisostomo».

Papa Francesco, in linea e in continuità con 
i suoi predecessori, condivide alcune «rifles-
sioni personali su questa straordinaria figura, 
tanto vicina alla condizione umana di ciascuno 
di noi»; infatti, scrive Bergoglio: «Dopo Maria, 
Madre di Dio, nessun Santo occupa tanto spa-
zio nel Magistero pontificio quanto Giuseppe, 
suo sposo» e ciò per approfondire «il messag-
gio racchiuso nei pochi dati tramandati dai 
Vangeli per evidenziare maggiormente il suo 
ruolo centrale nella storia della salvezza».

Il testo, come dicevamo, mette in luce la 
paternità di San Giuseppe alla quale ogni pa-
ternità dovrebbe modellarsi proprio in questo 
tempo in cui essa è in crisi o deformata. San 
Giuseppe, il padre amato, padre nella tene-
rezza, nell’obbedienza, nell’accoglienza; il 
padre lavoratore dal coraggio creativo; il san-
to chiamato a essere l’ombra del Padre, sono 
questi i sette temi con i quali papa Francesco 
ci presenta la figura dello Sposo della Vergi-
ne Immacolata alla luce dei Vangeli e della 
sapienza biblica dell’Antico e del Nuovo Te-
stamento.

Scopo di questa Lettera Apostolica, con-
clude papa Francesco, «è quello di accrescere 
l’amore verso questo grande Santo, per essere 
spinti a implorare la sua intercessione e per 
imitare le sue virtù e il suo slancio. Infatti, la 
specifica missione dei Santi è non solo quella 
di concedere miracoli e grazie, ma di interce-
dere per noi davanti a Dio». Un anno propizio 
«per implorare da San Giuseppe la grazia del-
le grazie: la nostra conversione».

Papa Francesco durante una celebrazione eucaristica a santa Marta, Città del Vaticano

di Paolo Antoci
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Per il perfetto conseguimento del fine pre-
posto gioverà molto il dono delle Indulgenze 
che la Penitenzieria Apostolica elargisce du-
rante l’Anno di San Giuseppe. Si concede, in-
fatti, il dono di speciali Indulgenze fino all’8 
dicembre 2021, tempo nel quale ogni fedele 
sull’esempio del santo carpentiere possa raf-
forzare quotidianamente la propria vita di 
fede nel pieno compimento della volontà di 

La preghiera a San Giuseppe che Papa 
Francesco recita da più di 40 anni

In una nota della sua nuova Lettera apostolica su San Giuseppe, Papa Francesco 
indica che da più di 40 anni recita una preghiera speciale a San Giuseppe dopo la 
preghiera del mattino. Spiega che è stata tratta da un libro di preghiere francese del 

XIX secolo della Congregazione delle Religiose di Gesù e Maria ed «esprime devozio-
ne, fiducia e una certa sfida a San Giuseppe». 

Ecco la preghiera come condivisa dal Papa nella lettera:

«Glorioso Patriarca San Giuseppe, il cui potere sa rendere possibili le cose 
impossibili, vieni in mio aiuto in questi momenti di angoscia e difficoltà. Prendi 
sotto la tua protezione le situazioni tanto gravi e difficili che ti affido, affinché 
abbiano una felice soluzione. Mio amato Padre, tutta la mia fiducia è riposta 
in te. Che non si dica che ti abbia invocato invano, e poiché tu puoi tutto presso 
Gesù e Maria, mostrami che la tua bontà è grande quanto il tuo potere. Amen».

* https://it.aleteia.org/2020/12/10/preghiera-a-san-giuseppe-che-papa-francesco-recita-da-piu-
di-40-anni/G

Dio. I fedeli avranno così la possibilità di im-
pegnarsi, con preghiere e buone opere, per 
ottenere con l’aiuto di San Giuseppe conforto 
e sollievo dalle gravi tribolazioni umane e so-
ciali che oggi attanagliano il mondo contem-
poraneo.

Avremo un anno per san Giuseppe, ma sarà 
soprattutto un anno con san Giuseppe, vicino 
a noi con cuore di padre.

di Philip Kosloski*
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San Giuseppe,
padre del Carmelo
e medico del cielo

La solennità di san Giuseppe è celebrata 
nell’ordine del Carmelo almeno dalla 
seconda metà del XV secolo. Addirittura 

furono i carmelitani i primi a comporre nella 
Chiesa latina un’ufficiatura liturgica intera-
mente dedicata al santo. Ecco una traduzione 
dell’introito della Messa del 19 marzo ripor-
tato nell’antico messale carmelitano: «Gioisci 
san Giuseppe, padre della Chiesa, tu che per 
doni spicchi fra tutti i padri: custode del Si-
gnore, sposo provvido della puerpera Maria, 
guida castissima; dall’alto dei cieli sii guida 
anche di noi supplici [...]».

Come è noto, la devozione della santa ma-
dre Teresa d’Avila nei suoi confronti era scon-
finata, e di essa ci testimonia il padre Gracian: 

«In tutte le fondazioni portava con sé una 
statua di questo glorioso santo, che ora sta ad 
Avila, chiamandolo  fondatore di questo Or-
dine [...] I quali (i discepoli della santa) rico-
noscono come fondatore di questa riforma il 
glorioso san Giuseppe, con la cui devozione 
la fondò la Madre Teresa [...]». Tale devozio-
ne a san Giuseppe maturò negli anni della 
tremenda malattia della santa, che la portò in 
fin di vita appena venticinquenne e da cui fu 
guarita per intercessione del “medico celeste” 
Giuseppe, come lei stessa ci racconta in un ce-
lebre brano della  Vita  (6,5-8) che riportiamo 
qui sotto. Che san Giuseppe custodisca il suo 
Carmelo, la Chiesa e il mondo intero in questo 
drammatico momento! 

Avila, Chiesa del monastero san Giuseppe - Carmelitane scalze

di padre Iacopo Iadarola ocd*

«Quando vidi lo stato in cui i medici della terra mi avevano ridotta, e come fossi tutta contorta in così 
giovane età, decisi di ricorrere ai medici del cielo e domandare ad essi la salute, perché, quantunque sop-
portassi quel male con tanta gioia, desideravo anche di guarire. Pensavo talvolta che se con la salute avessi 
dovuto dannarmi, sarebbe stato meglio rimanere così, ma insieme pensavo che con la salute avrei potuto 
servire meglio il Signore. - Ecco qui il nostro errore: non voler rimetterci in tutto nelle mani di Dio che sa 
meglio di noi quello che ci conviene. Cominciai a far celebrare messe e a recitare orazioni approvate. Non 
fui mai portata a certe devozione che alcuni praticano, specialmente donne, nelle quali entrano non so 
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quali cerimonie che io non ho mai potuto soffrire, e che a loro piacciono tanto. Poi si conobbe che non erano 
convenienti e sapevano di superstizione.

Io invece presi per mio avvocato e patrono il glorioso san Giuseppe, e mi raccomandai a lui con fervore. 
Questo mio padre e protettore mi aiutò nella necessità in cui mi trovavo e in molte altre più gravi in cui - 
era in gioco il mio onore e la salute dell’anima mia. Ho visto chiaramente che il suo aiuto mi fu sempre più 
grande di quello che avrei potuto sperare. Non mi ricordo finora di averlo mai pregato di una grazia senza 
averla subito ottenuta. Ed è cosa che fa meraviglia ricordare i grandi favori che il Signore mi ha fatto e i 
pericoli di anima e di corpo da cui mi ha liberata per l’intercessione di questo santo benedetto. Ad altri santi 
sembra che Dio abbia concesso di soccorrerci in questa o in quell’altra necessità, mentre ho sperimentato 
che il glorioso san Giuseppe estende il suo patrocinio su tutte. Con ciò il Signore vuol darci a intendere che, 
a quel modo che era a lui soggetto in terra, dove egli come padre putativo gli poteva comandare, altrettanto 
gli sia ora in cielo nel fare tutto ciò che gli chiede. Ciò hanno riconosciuto per esperienza varie altre perso-
ne che dietro mio consiglio gli si sono raccomandate. Molte altre si sono fatte da poco sue devote per aver 
sperimentato questa verità.

Procuravo di celebrarne la festa con la maggior possibile solennità. È vero che ci mettevo più vanità che 
spirito, perché volevo che si facesse tutto con ricercatezza e scrupolosità, ma l’intenzione era buona. Del re-
sto, era questo il mio male, che appena il Signore mi faceva grazia d’intraprendere qualche cosa di buono, lo 
frammischiavo a molte imperfezioni e mancanze. - Dio mi perdoni se per il male, le ricercatezze e le vanità 
usavo invece tanta industria e diligenza! Per la grande esperienza che ho dei favori di san Giuseppe, vorrei 
che tutti si persuadessero ad essergli devoti. Non ho conosciuta persona che gli sia veramente devota e gli 
renda qualche particolare servizio senza far progressi in virtù. Egli aiuta moltissimo chi si raccomanda a 
lui. È già da vari anni che nel giorno della sua festa io gli chiedo qualche grazia, e sempre mi sono vista 
esaudita. Se la mia domanda non è tanto retta, egli la raddrizza per il mio maggior bene.

Se la mia parola potesse essere autorevole, ben volentieri mi dilungherei nel narrare dettagliatamente le 
grazie che questo Santo glorioso ha fatto a me e 
ad altri, ma per non varcare i limiti che mi furo-
no imposti, in molte cose sarò più breve di quan-
to vorrei, e in altre più lunga del bisogno: insom-
ma, come colei che ha poca discrezione in tutto 
ciò che è bene. Chiedo solo per amore di Dio che 
chi non mi crede ne faccia la prova, e vedrà per 
esperienza come sia vantaggioso raccomandarsi 
a questo glorioso Patriarca ed essergli devoti. Gli 
devono essere affezionate specialmente le persone 
di orazione, perché non so come si possa pensare 
alla Regina degli angeli e al molto da lei sofferto 
col Bambino Gesù, senza ringraziare san Giu-
seppe che fu loro di tanto aiuto. Chi non avesse 
maestro da cui imparare a far orazione, prenda 
per guida questo Santo glorioso, e non sbaglierà. 
Piaccia a Dio che non abbia sbagliato io nell’ar-
rischiarmi a parlarne, perché sebbene mi professi 
sua devota, tuttavia nel modo di servirlo e imi-
tarlo sono piena di difetti. Egli, da quegli che è, 
mi ha dato di alzarmi da letto, raddrizzarmi e 
camminare; e io, da quella che sono, l’ho ripagato 
con usare male la sua grazia».

* https://www.carmeloveneto.it/joom-
la/s-teresa-di-gesu/745-san-giuseppe-pa-
dre-del-carmelo-e-medico-del-cielo

G. de Merlo, San Giuseppe e il bambino Gesù, 1610-1620, Avila, Chiesa del monastero san Giuseppe - Carmelitane scalze
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Giuseppe uomo 
dei sogni
di Maria Grazia Bernardini*

Nella chiesa romana di 
Santa Maria della Vit-
toria, di fronte alla cap-

pella Cornaro che ospita il cele-
berrimo gruppo di «Santa Teresa 
e l’angelo» di Giovan Lorenzo 
Bernini, si trova la cappella Ca-
pocaccia dedicata a San Giusep-
pe. Luca Capocaccia, nel rispet-
to delle volontà testamentarie 
del fratello Giuseppe, facoltoso 
mercante romano, tra gli anni 
1695 e 1699 promosse la decora-
zione della cappella con storie di 
san Giuseppe, in onore del santo 
omonimo del fratello, chiaman-
do i due più importanti scultori 
di quegli anni: Domenico Guidi, 
allievo di Alessandro Algardi e 
collaboratore di Bernini, che rea-
lizzò il gruppo sull’altare raffigu-
rante il «Sogno di san Giuseppe», 
e Pierre-Étienne Monnot, artista 
francese, che eseguì i due grandi 
rilievi posti sulle pareti della cap-
pella, la «Natività» e la «Fuga in 
Egitto». Le tre opere sono in stret-
ta relazione tra di esse e presenta-
no l’umile falegname nella veste 
di sposo e di padre attento, con-
creto, premuroso, «uomo dei so-
gni» e non un «sognatore» come 
suggerisce papa Francesco.

Sull’altare è posto il Sogno 
di san Giuseppe: il santo è colto 
mentre è assopito e riceve in so-
gno l’annuncio dell’Angelo che 
lo invita a fuggire in Egitto.

Nella elaborazione del grup-
po scultoreo, Domenico Guidi si 
è ispirato all’opera di Bernini, la 
Santa Teresa e l’angelo, posta nel 
transetto opposto, ma quanto è 
patetica, intensa e coinvolgente 
l’opera berniniana, tanto più è 
misurata e fortemente narrativa 
l’opera di Guidi. San Giuseppe 
è immerso in un sonno profon-
do e non sembra scosso dalla ri-
velazione divina.

D. Guidi, Sogno di san Giuseppe, 1665-69, Roma, Chiesa santa Maria della Vittorie 
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L’Angelo tocca lievemente la spalla di san Giuseppe con la mano destra mentre con 
l’indice sinistro indica la strada da seguire; stilisticamente più che l’influenza di Bernini 
Guidi tradisce in realtà l’alunnato presso Alessandro Algardi e ricorda, in questo suo 
linguaggio elaborato, decorativo, e nello stesso tempo aulico, il «San Michele Arcangelo» 
del suo maestro (Bologna, Musei Civici di Arte Antica).

La narrazione inizia nella parete sinistra, dove si trova il pannello con la Natività. La scena 
si svolge all’interno di un edificio diruto di cui si scorgono le grandi arcate spezzate: la Vergine 
inginocchiata, con atteggiamento solerte e adorante, svela il Bambino Gesù posto al centro su 
un cesto di vimini e a destra si staglia la grande figura di san Giuseppe che vigila sulla famiglia, 
mentre sullo sfondo si accalcano i pastori, le pecore e in alto angioletti. 

Presso il Carnegie Museum of Art di Pittsburgh è conservato un bozzetto in terracotta che 
costituisce la prima idea per la figura di san Giuseppe. In questo primo studio Guidi appare 

più vicino al linguaggio figurativo 
berniniano e si rivela più intensa-
mente espressivo. Nel passaggio 
alla redazione finale in marmo l’ar-
tista vira verso una forma più clas-
sicheggiante, forse per adeguarsi ai 
modi stilistici del Monnot e creare 
un insieme più omogeneo.

Il ciclo si chiude sulla parete 
destra con la «Fuga in Egitto»: qui 
la Vergine con il Bambino in brac-
cio è posta al centro della compo-
sizione, seduta sull’asinello che 
allunga il muso a terra; a destra si 
erge san Giuseppe, in piedi che si 
volge verso la Vergine, a sinistra 
un angelo dalle grandi ali accarez-
za con la mano destra il Bambino. 
In primo piano il frammento di 
una colonna antica, in alto la sa-
goma di una capanna. Nei due 
rilievi Pierre-Étienne Monnot dà 
prova del suo grande talento e 
rivela nel linguaggio classicheg-
giante e raffinato la sua formazio-
ne francese.

Era arrivato a Roma infatti nel 
1687 come «pensionnaire» dell’Acca-
demia di Francia che era stata istitu-
ita solo pochi anni prima, nel 1666. 
Sarà un protagonista della arte ro-
mana di fine secolo, partecipando 
con gli altri scultori francesi, Pierre 
Legros e Jean-Baptiste Théodon, 

alla realizzazione del grande altare dedicato a sant’Ignazio nella chiesa del Gesù. I due rilievi 
mostrano una levità di segno pur in una disposizione calibrata, una delicatezza di affetti, un sen-
so del decorativismo che preannunciano già una sensibilità settecentesca lontana ormai dall’arte 
esuberante del barocco.

* www.ilgiornaledellarte.com/articoli/l-avvento-nell-arte-italiana-15-dic/134984.html

P. Mannot, Fuga in Egitto, bozzetto, 1695, Coll. privata 
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Jerónimo Gracián Dantisco, ter-
zo di venti figli,   nacque a Val-
ladolid, il 6 giugno 1545 e morì 

a Bruxelles il 21 settembre 1614. Era 
figlio di  Diego Gracián de Aldere-
te, letterato, segretario di Carlo V 
e Filippo II,  e di donna Giovanna 
Dantisco, figlia dell’ambasciatore 
di Polonia alla corte di Carlo V Juan 
Dantisco de Curiis, polacco, divenu-
to poi vescovo di Culmen e di War-
mie. 

Dopo un brillante corso di studi 
teologici presso la prestigiosa uni-
versità di Alcalá fu ordinato sacer-
dote 25 marzo 1570. In questo tempo 
conobbe la priora delle carmelitane 

scalze di Pastrana, Isabel de Santo Domingo e fu affascinato dalla vita e dallo spirito di questa 
donna, anche se a portarlo al Carmelo fu una particolare attrazione esercitata su di lui da Maria 
e al suo grande desiderio di servirla. Nell’aprile del 1572 entrava al noviziato del Carmelo di 
Pastrana dove professava il 25 aprile 1573.

Fu contemporaneamente discepolo e direttore spirituale di santa Teresa che gli si legò con il 
voto di obbedienza. Se abbiamo il ritratto di santa Teresa lo si deve a lui. Lo dipinse nel 1576 il 
carmelitano fra Juan de la Miseria, napoletano, quando la Santa aveva sessantuno anni. Ad ope-
ra terminata la Santa non poté trattenersi dal dire: «Dio ti perdoni fra Giovanni già che mi avevi 
fatto il ritratto potevi farmi meno brutta e cisposa».

Fu il primo provinciale degli scalzi (1581-85) ma in seguito ai contrasti interni agli scalzi, fu 
espulso dall’Ordine il 17 febbraio 1592 (scrisse amaramente «Quelli a cui io avevo dato l’abito 
carmelitano, essi stessi lo tolsero a me»). Gracián venne in Italia e vi stette in tutto tra alterne 
vicissitudini circa otto anni, dal 1592 al 1600. Andò a Roma a portare le sue ragioni, ma poiché 
dopo sette mesi non otteneva nessun risultato, verso la fine del 1592, si diresse a Napoli. Dopo 
circa un mese si trovò a continuare la sua peregrinazione verso al Sicilia. 

Da Messina, per una tempesta, fu costretto a sbarcare a Cefalù e da lì proseguì a piedi per 
Palermo. Qui incontrò fortunatamente qualche appoggio da parte della moglie del Viceré, 
la Contessa de Olivares, che lo destinò a servire all’ospedale di San Giacomo degli Spagno-
li. Lì, finalmente, come egli stesso scrisse: «trovò un luogo in cui vivere in pace».

Nell’isola stette circa sei mesi, da febbraio ad agosto 1593. Gracián approfittò di questo 
tempo per redigere alcuni scritti, ma esercitò anche un’intensa attività sacerdotale in tutta 
l’Isola, pure insegnando teologia e sacra Scrittura. 

L’11 ottobre del 1593, imbarcatosi a Gaeta per Roma, la nave su cui viaggiava fu assalita 

Gerolamo
Gracián
e la Sicilia

In alto: Anonimo, Ritratto di padre Gerolamo Gracian, sec. XX, Ubeda, Convento di san Miguel

di padre Giuseppe Adamo
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dai pirati e fu fatto prigioniero: «Mi spogliarono e un turco impresse la croce nella pianta dei 
piedi con un ferro rovente». Durante l’avventuroso viaggio penosamente vedeva che i pirati 
pulivano i fucili con i fogli dei suoi scritti.

Per quasi due anni fu tenuto prigioniero a Tunisi fra tormenti e angherie di ogni genere: con-
finato con altri prigionieri in ambienti umidi e angusti, senz’aria e maleodoranti, legato con ferri 
che non gli permettevano di accomodarsi, come racconta nel suo libro: Peregrinaciòn de Anastasio 
e Dialogos de Eliseo.

Dopo una lunga e complessa trattativa, per 1600 scudi d'oro, anticipati in gran parte da un 
ebreo di Tunisi, Simone Eschenasi, l’undici aprile 1595 il Pascià di Tunisi firmò il documento 
di liberazione. 

Da lì comincia la nuova tappa, che abbraccia gli ultimi 18 anni della sua vita. Da Tabarka 
dopo altre peripezie, si imbarcò per Genova, dove rimase alcuni mesi prima di tornare a Roma. 
Il 6 marzo del 1596, dopo anni di umiliazioni e pene, Papa Clemente VIII concedette il Breve del-
la riabilitazione ristabilendo la verità dei fatti riguardanti la sua espulsione dall’Ordine. Data la 
persistente ostilità di alcuni scalzi contrari al suo reintegro nell’Ordine, fu lo stesso Papa a consi-
gliarli di rivolgersi ai Carmelitani della Antica Osservanza; fu Il padre M. Enrico Silvio che allora 
era Vicario Generale dell’Ordine, ad accoglierlo tra i carmelitani “calzati”. Nel 1598 lo troviamo 
ad Agrigento, ospite nel palazzo vescovile del conterraneo Giovanni Horozco. Il 7 novembre 
dello stesso anno è nominato priore del nuovo convento di Licata da costruire accanto alla 
chiesa che custodisce l’arca di sant’Angelo martire. 

Nel 1600 è di nuovo in Spagna e nel luglio 1607 a Bruxelles alternando la vita eremítica con la 
predicazione, le confesioni delle Carmelitane Scalze, scrivendo e sopratutto lavorando alla bea-
tificazione della Madre Teresa di Gesù, avvenuta il 24 aprile 1614. Morì la sera del 21 settembre 
1614, aveva 69 anni e due mesi. nel discorso funebre il P. Andrea Leanza pronunciò queste parole 
profetiche: «il nostro santo evangelico defunto! Datemi il permesso di chiamarlo così. Confido in 
Dio che lo chiameremo così nella Chiesa».

Il 15 dicembre del 2000 il Definitorio Generale dei Carmelitani scalzi ha avviata l’iter per 
introdurre la causa di beatificazione. Il 1 luglio 2005 La Congregazione per le Cause dei Santi 
ha autorizzato istruzione del processo nel Vicariato di Roma. 

Palermo, Chiesa san Giacomo dei militari (già chiesa dell’ospedale degli spagnoli), sec. XV 
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Il 18 marzo 1909 furono ap-
provate da papa san Pio X 
una serie di “Litanie di san 

Giuseppe” costituite da formu-
le brevissime sullo stile delle 
Litanie lauretane rivolte alla 
Beata Vergine Maria. Nei tre 
secoli precedenti ritroviamo 
numerose attestazioni di Li-
tanie a san Giuseppe di vario 
genere, stile, lunghezza, nu-
mero e provenienza. Se si risa-
le indietro nei secoli si scopre, 
a dire dello specialista josefi-
no padre Tarcisio Stramare, 
che la prima testimonianza 
di queste Litanie, nel 1597, è 

carmelitana. In due libri pubblicati entrambi in quell’anno a Roma, l’originale spagnolo, e 
la traduzione italiana Sommario delle eccellenze del glorioso san Josef, il Carmelitano (Scalzo) 
spagnolo fra Jerónimo della Madre di Dio (al secolo Jerónimo Gracián) riporta le «Letanie 
de S. Giosef» in uso presso la Compagnia di san Giuseppe dei falegnami e trascritte in un 
“libretto” edito dai confratelli falegnami di Perugia (l’originale non sembra essere stato an-
cora ritrovato). Ricordiamo che Jerónimo Gracián (1545-1614) è stato discepolo di santa Teresa 
d’Avila e anche suo padre spirituale, uno dei protagonisti di primo piano nella Riforma del 
Carmelo in Spagna nella seconda metà del XVI secolo. Rispetto a san Giovanni della Croce, 
che fu soprattutto formatore dei primi Carmelitani scalzi, uomo spirituale e poeta, Gracián fu 
più uomo di governo e scrittore: fu infatti primo Provinciale della Provincia Scalza dell’Ordine 
Carmelitano in Spagna dal 1581 al 1585.

Per vicende varie interne agli Scalzi e dopo il loro distacco definitivo dai Calzati, fu 
estromesso dagli Scalzi nel 1592 e non riuscì a esservi reintegrato nonostante i suoi ten-
tativi e la sua riabilitazione da parte di papa Clemente VIII nel 1595. Chiese quindi di 
essere ammesso tra i Carmelitani Calzati che lo accolsero nel 1596 e si dedicò a scrivere 
opere spirituali e alla diffusione degli scritti di santa Teresa d’Avila, passando alcuni 
anni a Roma e poi a Bruxelles dove arrivò nel 1609 e morì nel 1614. Otterrà una riabilita-

Gerolamo 
Gracián
e le litanie 
di san
Giuseppe

In alto: S. Martinez, San Giuseppe con il bambino Gesù, 1650 ca., Madrid, Museo del Prado

di padre Ermanno Barucco ocd*
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zione postuma tra i Carmelitani Scalzi solo nel 1999 e nel 2000 l’Ordine presenterà la sua 
Causa di beatificazione.

Ciò che accade nelle stanze vaticane è un incontro provvidenziale tra devoti di san 
Giuseppe, perché anche Gracián dice di venerarlo – come scrive nell’Introduzione - «per 
haverlo avuto per mio avvocato in tutto il tempo della vita mia, e anco per haver confes-
sato alcuni anni in Spagna la madre Teresa di Giesù, la quale fondò molti monasterii di 
Monache Carmelitane Scalze, à devotione e sotto nome di San Giosef». Da questo incontro 
nasce un nuovo libro.

Riprendendo i temi del libretto precedente, e le litanie del nome di Gesù, della Ver-
gine Maria e di San Giuseppe ivi contenute, Jerónimo Gracián dichiara di voler aggiun-
gere alcuni elementi biblici, dottrinali, morali e spirituali alla devozione piuttosto che 
impedire le espressioni già in uso. Lo scopo del Gracián, che ricorre ai Padri della Chie-
sa e agli autori spirituali, sembra essere quello di una “raccolta ragionata e strutturata” 
(«Summario» nel titolo indica proprio questo) di quanto è stato già scritto a commento 
dei (cinque) titoli attribuiti dalla Sacra scrittura a San Giuseppe, cioè: sposo della Vergine 
Maria, chiamato padre di Gesù, uomo giusto, casto e puro come un angelo, contemplativo 
e pieno di sapienza rivelatagli da Dio. Ognuno di questi titoli, a cui corrisponde un «li-
bro», è sviluppato in cinque “eccellenze” relative a San Giuseppe, cioè cinque «capitoli» 
in ogni «libro».

Durante il suo soggiorno a Roma, nel 1596 Jerónimo Gracián incontra nei Palazzi del Vatica-
no alcuni confratelli della Compagnia di san Giuseppe dei falegnami che hanno una piccola 
cappella sopra le carceri dietro il Campidoglio. I membri della Confraternita sono venuti in 
Vaticano per chiedere – scrive Gracián nell’Introduzione – l’autorizzazione a poter stampa-
re «un libretto, intitolato Meditationi sopra i sette dolori e gaudii di San Giosef», che hanno 
ricevuto dai confratelli della Compagnia di Perugia, dove era stato già stampato. Jerónimo 
Gracián è incaricato dalla Curia romana non solo di leggere il libro (di esserne censore quin-
di), ma anche di scriverne uno più ampio per alimentare la fede e la devozione di coloro ai 
quali il libro sarà indirizzato: «Ai molto devoti fratelli delle Compagnie di S. Giosef di tutta 
la Cristianità».

Infatti la Sacra Scrittura, visualizzata all’inizio del capitolo attraverso un’immagine e me-
ditata attraverso la Tradizione, diventa successivamente cammino pedagogico per il cristia-
no attraverso alcune indicazioni pratiche di vita che l’autore chiama «dottrina», per com-
piersi infine nella preghiera (di volta in volta le “Litanie a Maria” o “al nome di Gesù” o 
“l’Ufficio carmelitano a san Giuseppe” o “Le sette allegrezze e dolori del Santo” o le “Lita-
nie” a lui rivolte). Nello stesso anno 1597 la Compagnia di san Giuseppe dei falegnami di 
Roma inizia la costruzione della nuova chiesa “sopra le carceri del Marmentino” dove aveva 
la sua sede, con un nuovo libro per meditare l’opera di Dio in San Giuseppe e lodarlo con 
una più forte e più limpida devozione.

* https://www.carmeloveneto.it/joomla/2014-11-25-14-48-11/spiritualita-carmelitana/819-leta-
nie-di-san-giosef-1597-la-prima-testimonianza-e-carmelitana

- continua - 

È comunque significativo che Gracián proceda a partire dalla Scrittura e la spieghi attraver-
so la Tradizione della Chiesa (Padri, liturgia, autori spirituali), facendole diventare la sorgen-
te della lode e della devozione a san Giuseppe. Il riferimento a santa Teresa, poi, sostiene il 
legame con la Confraternita di san Giuseppe dei falegnami e mostra che Gracián è sì figlio 
e discepolo della Santa, ma anche colui che sviluppa pedagogicamente per i fedeli cristiani 
l’esperienza spirituale teresiana dell’affidamento a san Giuseppe.
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L’obiettivo di Gracian nel comporre il 
suo Sommario fu quello di incorag-
giare la devozione di san Giuseppe tra 

tutti i fedeli, ed in particolare tra i lavoratori 
come i falegnami romani, il cui desiderio era 
di avere un testo riguardante il loro santo pa-
trono e tra i religiosi, soprattutto tra i Carme-
litani Scalzi.

Il Sommario fu la svolta per lo sviluppo sto-
rico del culto del santo.

Il Sommario fu la sintesi di lavori preceden-
ti riguardanti san Giuseppe che in gran parte 
li sostituì. Tradotto dall’originale Spagnolo in 
Italiano, Francese, Tedesco, divenne presto un 
best seller Europeo. Il suo impatto fu imme-
diato. Entro la prima decade dalla sua pub-
blicazione, la devozione nei confronti di San 
Giuseppe fiorì in Italia ed in Spagna.

Nella dedicatoria dell’edizione di Bruxel-
les del 1609, Gracian dichiara: «Ho visto per 
esperienza l’effetto che questo libro ha avuto 
in Italia e in Spagna nell’ ingentilire la de-
vozione nei confronti del Santo e della Sua 
Sposa.

Dopo averlo letto, gli Arcivescovi di Tole-
do e Valencia, così come altri prelati ordina-
rono che la festività di san Giuseppe venisse 
osservata come giorno santo di precetto».

Il Sommario ebbe inoltre un’influenza for-
mativa sulla ritrattistica di san Giuseppe 
nell’arte.

Sia la prima edizione del Sommario che la 
sua traduzione in italiano furono pubblicate a 
Roma nel 1597. Diverse incisioni appaiono sui 
frontespizi di queste edizioni.

L’edizione spagnola ha un’immagine ver-
ticale della Madonna seduta con in braccio il 
Bambino Gesù (san Giuseppe non è rappre-
sentato) circondata da un ampio margine de-
corato. Al contrario, la traduzione italiana ha 
una incisione più grande che include anche 
san Giuseppe nell’atto di l’adorare il neona-
to Bambino Gesù. Sebbene le immagini sui 
frontespizi differiscano, i testi di entrambe le 
edizioni sono illustrate con un’eguale serie 
di sei incisioni, che possono essere state ri-
prodotte in diverse successive edizioni del 
Sommario. Queste incisioni sono state trascu-
rate dai moderni studiosi che hanno studiato 
questo libro così importante.

Ciascuna incisione combina un’immagine 
che rappresenta un episodio della vita di san 
Giuseppe con un epigramma in Latino. Le 
incisioni sono state eseguite da Christopho-
rous Blancus. Nato in Lorena, Blancus lavorò 
a Roma e a Milano; noto per la sua incisione 
di Michelangelo (1612) così come per una sua 
incisione della Sacra Famiglia con gli Angeli 
(1595) sullo stile del pittore Fiammingo Bar-

Il Sommario: 
Un contributo 
unico
all’Apostolato
di Santa Teresa

In alto: Frontespizio del Summario de las exelencias del glorioso san Joseph di p. Gerolamo Gracian, ed. 1597, Roma 
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tholomaus Spranger (1546-1611). Gli epigram-
mi furono composti da Francisco de Cabrera 
Moral, accolito del Papa Clemente VIII (1592-
1605). Le sei scene rappresentate sono in se-
quenza: lo Sposalizio di San Giuseppe e della 
Vergine Maria; la Sacra Famiglia nella botte-
ga di San Giuseppe; la sacra conversazione di 
Gesù, Maria e Giuseppe, il ritorno della Sacra 
Famiglia dall’Egitto ; la santa casa di Naza-
reth; la morte di san Giuseppe.

Le incisioni del Sommario hanno la funzio-
ne di emblemi.  Padre Walter J.Ong, S.J., una 
volta ebbe a dire che gli espositori pubblicitari 
stampati e i cartoni animati politici sono mo-
derne variazioni degli emblemi. 

Il significato dell’emblema consiste nell’in-
terazione tra l’immagine e l’epigramma, un’e-
sposizione visiva di parole utili ad una corret-
ta interpretazione dell’immagine.

Un esempio preso dalla versione emble-
matica del frate mercedario Spagnolo Juan de 
Rojas y Ausa riguardante la Dimora del Castel-
lo Interiore di Santa Teresa serve a dimostrare 
come funzioni un emblema.

Un emblema che mostra una colomba, sim-
bolo dell’anima, su di una bilancia con un globo 
dei cieli, con la luna, le stelle ed il sole chiara-
mente visibile, visualizza la teoria della dottrina 
di Santa Teresa esposta nella Prima Dimora, che 
l’anima possiede un ‘inestimabile valore cele-
stiale. La chiave per interpretare l’emblema sta 
nell’epigramma Spagnolo e nel motto Latino. 
L’epigramma Tanto monta era il motto dei mo-
narchi cattolici che si può tradurre con “È tutto lo 
stesso”. In questo contesto, l’epigramma indica 
che l’anima ha un valore pari a quello dei cieli. Il 
motto Una est è ricavato dal Cantico dei Canti 6:8 
«Una est columba mea, perfecta mea», «Una sola è 
la mia colomba, la mia perfetta».

 Il testo Scritturale spiega il perché l’anima 
sia immaginata come una colomba, così come 
sottolinea il valore infinito dell’anima che 
l’emblema cerca di comunicare. 

Nel caso del Sommario, come spesso acca-
de per testi emblematici, il significato delle 
incisioni è ulteriormente elaborato nel testo in 
prosa di Gracian. Come per gli emblemi, le in-
cisioni hanno anche funzione mnemonica.

Aiutano il lettore/spettatore non solo a 
capire, ma anche a ricordare, la dottrina pre-
sentata, offrendo un esempio mnemonico 
visivo dell’idea chiave di ciascuno dei 5 libri 
del Riassunto. Le incisioni hanno anche il 
potenziale per rendere la dottrina del Som-
mario accessibile agli illetterati e a servire 
come mezzo per la preghiera meditativa.

Gracian precisa i contenuti del Sommario 
come segue: «La struttura del mio sommario si 
basa su cinque cose dette nel Vangelo riguar-
do san Giuseppe. [...] Nella prima, Giuseppe 
è definito ‘sposo di Maria’; nella seconda ‘Pa-
dre di Gesù’; nella terza ‘giusto’; nella quar-
ta, si dice che gli angeli gli apparvero; nella 
quinta che gli parlarono in sogno. Il Sommario, 
pertanto, consta di 5 libri, ciascuno dei quali 
è suddiviso in 5 capitoli. Una diversa incisio-
ne introduce ciascun libro; una sesta incisione 
precede le litanie di san Giuseppe.

Testo tratto da: J. F. Chorpenning, Christo-
phorus Blancus' Engravings for Jeronimo 
Gracian's Summary of the Excellencies of St. 
Joseph,  1996, pp.4-5 – traduzione di Eleonora 
Scribano

In alto: Frontespizio del Sommario delle eccellenze del glorioso san Josef di p. Gerolamo Gracian, ed. 1597 Roma 
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S. Dalí, Divina Commedia – Purgatorio c. II , 1951-60

«Dante può aiutarci ad avanzare». 
«Cosa può comunicare a noi, nel 
nostro tempo?». Il «profeta di 

speranza e testimone del desiderio umano 
di felicità» – «in questo particolare momento 
storico, segnato da molte ombre, da situazio-
ni che degradano l’umanità, da una mancan-
za di fiducia e di prospettive per il futuro» 
– «può ancora donarci parole ed esempi che 
danno slancio al nostro cammino».

Questa la convinzione con la quale,  nel 
giorno dell’Annunciazione a Maria, papa 
Francesco ha fatto uscire la Lettera aposto-
lica  Candor Lucis Aeternae, Splendore della 
luce eterna, una lettera lunga nove paragrafi 
per onorare la memoria del Sommo Poeta 
nel Settimo centenario della morte.

La scelta del giorno non è casuale. «È il mi-
stero dell’Incarnazione, che oggi celebriamo 
– spiega – il vero centro ispiratore e il nucleo 
essenziale di tutto il poema». E la data del 25 
marzo, non solo a Firenze era associata sia alla 
creazione del mondo che alla redenzione ope-
rata da Cristo sulla croce, inizio della nuova 
creazione, ma proprio al «cader della notte» di 
quel 25 marzo dell’anno 1300 per Dante Ali-
ghieri iniziò il viaggio della Divina Comme-
dia. «Il suo poema, altissima espressione del 
genio umano – scrive il Papa nella Lettera – è 
frutto di un’ispirazione nuova e profonda, di 
cui il Poeta è consapevole quando ne parla 
come del «poema sacro / al quale ha posto 

mano e cielo e terra» (Par. XXV, 1-2)». […] Già 
nel maggio 2015 nel Messaggio al Presidente 
del Pontificio Consiglio della Cultura per i 750 
anni dalla nascita del Poeta, il Papa aveva vo-
luto onorare la sua memoria con un messag-
gio «auspicando che la figura dell’Alighieri 
e la sua opera siano nuovamente comprese 
e valorizzate», e «proponevo di leggere la 
Commedia come «un grande itinerario, anzi 
come un vero pellegrinaggio, sia personale e 
interiore, sia comunitario, ecclesiale, sociale 
e storico». E spiegava come «essa rappresen-
ti il paradigma di ogni autentico viaggio in 
cui l’umanità è chiamata a lasciare quella che 
Dante definisce “l’aiuola che ci fa tanto feroci” 
(Par. XXII, 151) per giungere a una nuova con-
dizione, segnata dall’armonia, dalla pace, dal-
la felicità». Aveva quindi proposto l’Alighieri 
come «profeta di speranza, annunciatore della 
possibilità del riscatto, della liberazione, del 
cambiamento profondo di ogni uomo e don-
na, di tutta l’umanità».

La preparazione della Candor Lucis Aeter-
nae era poi stata annunciata dal Papa lo scor-
so 10 ottobre in occasione dell’apertura del 
VII centenario dalla morte di Dante, espri-

Papa Francesco: 
«Dante oggi ci 
chiede di essere 
ascoltato»
Lettera Apostolica
Candor Lucis æternæ
per il VII centenario
della morte del Sommo Poeta

di Stefania Falasca* 
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* https://www.avvenire.it/papa/pagine/papa-francesco-dante-oggi-ci-chiede-di-essere-ascoltato

S. Dalí, Divina Commedia - Paradiso c. II , 1951-60

mendo in quella stessa occasione anche la 
volontà di recarsi sulla sua tomba a Raven-
na. Del documento ne aveva così già indicato 
la prospettiva: «Potrebbe sembrare, a volte, 
che questi sette secoli abbiano scavato una 
distanza incolmabile tra noi, uomini e donne 
dell’epoca postmoderna, e Dante… Eppure – 
aveva affermato – qualcosa ci dice che non è 
così. Si avverte una sorprendente risonanza. 
Approfittando di questa risonanza che su-
pera i secoli, anche noi potremo arricchirci 
dell’esperienza di Dante, per attraversare le 
tante selve oscure della nostra terra e com-
piere felicemente il nostro pellegrinaggio 
nella storia, per giungere alla meta sogna-
ta e desiderata da ogni uomo: “L’amor che 
move il sole e l’altre stelle”».[…]

La Commedia «è il poema del migliora-
mento sociale nella conquista di una libertà, 
che è franchigia dall’asservimento del male, 
e che ci conduce a trovare e ad amare Dio» af-
fermava ancora Paolo VI che in un momento 
storico denso di tensioni tra i popoli aveva a 
cuore l’ideale della pace e trovava nell’ope-
ra del Poeta anche una riflessione preziosa. 
La lettera di Papa Montini si inseriva nel sol-
co tracciato da Benedetto XV che, con l’enci-
clica In Praeclara Summorum, promulgata il 
30 aprile 1921 in occasione del VI centenario 
della morte di Dante, il Sommo Poeta veniva 
consacrato come «il cantore più eloquente del 
pensiero cristiano», avendo «cantato – come 
ricorda papa Francesco nella sua Lettera – con 
accenti quasi divini gli ideali cristiani dei quali 
contemplava con tutta l’anima la bellezza e lo 
splendore». Pertanto come concludeva Bene-
detto XV «gli insegnamenti lasciatici da Dante 
in tutte le sue opere, ma specialmente nel suo 
triplice carme» possono servire «quale validis-
sima guida per gli uomini del nostro tempo».

Augurando così che «l’opera di Dan-
te possa anche oggi arricchire la mente e 
il cuore di tanti, soprattutto giovani» papa 
Francesco ripercorre la vita dell’Alighie-
ri, come paradigma della condizione uma-
na. «Pur vivendo vicende drammatiche, tristi 
e angoscianti – afferma nella Lettera – Dante 
non si rassegna mai, non soccombe, non ac-
cetta di sopprimere l’anelito di pienezza e di 
felicità che è nel suo cuore, né tanto meno si 

rassegna a cedere all’ingiustizia, all’ipocrisia, 
all’arroganza del potere, all’egoismo che ren-
de il nostro mondo “l’aiuola che ci fa tanto 
feroci”». E per il Papa «riflettendo egli pro-
fondamente sulla sua personale situazione 
di esilio, di incertezza radicale, di fragilità, di 
mobilità continua, la trasforma, sublimando-
la, in un paradigma della condizione umana, 
la quale si presenta come un cammino, inte-
riore prima che esteriore, che mai si arresta 
finché non giunge alla meta». Pertanto «rileg-
gendo soprattutto alla luce della fede la pro-
pria vita – afferma – Dante scopre anche la 
vocazione e la missione a lui affidate, per cui, 
paradossalmente, da uomo apparentemente 
fallito e deluso, peccatore e sfiduciato, si tra-
sforma in profeta di speranza». Da «cantore 
del desiderio umano», come lo definisce nel 
terzo paragrafo, da cantore «della condizione 
umana dalla condizione umana più degrada-
ta, innalzato alla visione stessa di Dio», Dan-
te si erge così «a messaggero di una nuova 
esistenza, a profeta di una nuova umanità 
che anela alla pace e alla felicità». […]
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Accostarsi intimamente alla figura di 
Dante, in ogni tempo, pone l'esigen-
za, per ciascun lettore che abbia il 

desiderio di avvicinarsi all’evento esisten-
ziale del maestro fiorentino, di tenere bene a 
mente l'idea di compiere un piccolo e piace-
volissimo sforzo di indagine a tutto campo, 
necessaria affinché ci si immerga all'interno 
di un complicato universo socio-politico, co-
stellato da meccanismi e sistemi. La basila-
re conoscenza risulta molto importante per 
fare i conti con un personaggio caratteriz-
zato da statura intellettuale talmente impo-
nente che non può affatto essere esclusiva-
mente catalogato all'interno della categoria 
“poeti italiani”. Impossibile dunque con-
centrare la nostra attenzione raccogliendola 
unicamente attorno alla straordinaria vena 
artistica del Fiorentino, che ne ha generato, 
come risaputo, la gloria nel mondo intero, 
ma, nel corso di questo piccolo percorso, re-
stringeremo l'atteggiamento spirituale, po-
litico e giuridico del poeta in relazione alle 
articolate vicende del contesto urbano e più 
in generale europeo che segna il tempo nel 
quale il nostro Dante calpestò questa terra. 

Tra le più importanti ed interessan-
ti dinamiche che è d'uopo affrontare, vi è 
quella che riguarda la lacerazione, a tratti 
violenta, che interessa, in generale, i rap-
porti tra potere religioso e quello politico, 
e, nello specifico la complessa vicenda del-
la contesa riguardo il primato tra pontefice 
ed Imperatore. Una disputa troppo ghiotta 
per il poeta il quale non sarebbe mai stato 
disposto a fare da spettatore: prende parte 

Temporale
e spirituale: 
Dante e
il rapporto
tra i poteri 

alla accesa e violenta discussione e si inseri-
sce appieno all'interno della contesa sia per 
quanto riguarda la sua precisa azione politi-
ca di vero e proprio militante, appartenendo 
integralmente la soluzione Guelfa dei cosid-
detti “Bianchi”, ed amministrando l’incarico 
di Priore cittadino fino all'anno del suo esi-
lio, sia attraverso la sua opera artistica, ela-
borando teorie di vera e propria filosofia po-
litica. Inizieremo, in questo primo momento 
di riflessione, a registrare quelle contenute 
nel De monarchia.

La natura della polemica tra potere tem-
porale e Chiesa orbita in relazione alla di-
sputa riguardo il fatto che l'Auctoritas del 
Pontefice Romano, in quanto proveniente 
direttamente da Dio, e da nessun altro, sia 
ad un livello ben superiore rispetto a quel-
lo di ciascun regnante, sia esso anche l'im-
peratore, il quale, proprio in seguito a ciò, 
deve necessariamente riconoscere la supe-
riorità, e quindi l'indirizzo sia spirituale che 
politico, che il Vicario di Cristo intende for-
nire dalla sua cattedra. Una teoria divenuta 
consuetudine probabilmente proprio in se-
guito a quella famosissima notte di Natale 

S. Dalí, Divina Commedia - Paradiso c. XIII , 1951-60

di Massimo Sferrino 
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dell'800, nella quale, proprio a Roma, Papa 
Leone III incorona imperatore Carlo Magno; 
cioè, in quell'istante, si creò un importante 
precedente riguardo il primato della Chiesa 
sull'impero: per incoronare un sovrano tem-
porale è necessaria l'unzione del papa inter-
mediario tra imperatore e Dio; il Vicario di 
Cristo, invece, nella sua qualità di sovrano, 
non ha intermediari tra lui ed Dio. La vo-
lontà decisiva di affermare l'una o l'altra tesi 
condurrà a complicatissimi contrasti.

Avrebbe potuto mai un poeta come Dan-
te, per la sua formazione politica, ma anche 
religiosa, e per il suo carisma fuori dall'or-
dinario, rimanere muto dall'esprimere una 
precisa posizione personale, riguardo alla 
delicata disputa? Ecco, dunque, che lo vedia-
mo intervenire a gamba tesa nelle dinamiche 
della controversia, che si manifesta in tutta 
la sua potente argomentazione, nello specifi-
co, tra le pagine del De monarchia, nelle qua-
li afferma una visione originalissima, in cui 
prefigura la netta divisione tra i due poteri; 
autonomia ed indipendenza, ma stretta col-
laborazione tra essi. Così leggiamo: «Due fini 
l'ineffabile Provvidenza ha posto dinanzi 
all'uomo come mete da raggiungere: la feli-
cità di questa vita, che consiste nella piena 
attuazione delle sue capacità, ed è raffigu-
rata nel paradiso terrestre, e la beatitudine 
della vita eterna, la quale consiste nel godi-
mento della visione di Dio ed è raffigurata 
nel paradiso celeste». Fini ai quali tendere, 
dunque, posti all'uomo direttamente dalla 
Volontà divina: felicità in questo mondo, e 
felicità nell'altro, cioè la vita eterna. La prima 
raggiungibile attraverso gli insegnamenti fi-
losofici e la morale; la seconda, invece, attra-
verso la pratica delle virtù teologali, ovvero 
la fede, la speranza e la carità. 

È chiaro che nel momento in cui il poe-
ta fa riferimento alla “felicità” sulla terra, 
tende a identificare un preciso ordine isti-
tuzionale, politico e giuridico, da non con-
fondere con una nera “felicità” edonistica e 
materialistica, cosa che è totalmente esclusa 
dall'insegnamento evangelico, che contrap-
pone, anzi, a quel genere di suggestioni, la 
croce, invitando a fuggire onori personali e 
vanagloria.

E proprio questo tema sarà il centro dello 
scontro, noto e celebrato che susciterà la fer-

S. Dalí, Divina Commedia - Paradiso c. II , 1951-60

vida inventiva del poeta contro Papa Boni-
facio VIII , colpevole agli occhi, non solo dal 
Fiorentino, ma del mondo, di essere mor-
bosamente interessato al soddisfacimento 
delle personalissime passioni terrene, perse-
guite attraverso la costante ingerenza nelle 
faccende politiche.

Ad ogni modo, però, concludiamo so-
stenendo che, per quanto la visione filo-
sofico-politica elaborata dal poeta possa 
essere indirizzata nella precisa via della 
separazione delle competenze e degli am-
biti di interesse tra i due sono vessilli del 
potere terreno, esso non approverebbe mai 
la realtà che caratterizza lo scenario moder-
no nel quale ci troviamo oggi in mersi, in 
cui la distanza che separa i due centri del 
potere religioso e politico, che determina-
no, per forza di cose, lo svolgimento della 
vita di ciascuno, raggiunge, spesso, punti 
di distacco incolmabili, e valori totalmen-
te in antitesi tra loro, tali da porre lo stato 
come un sistema quasi del tutto slegato ed 
emancipata dall'ordine morale ed etico che 
afferma il messaggio evangelico, e che la 
Chiesa custodisce.
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«Alla memoria
di mio padre
dalle cui labbra	
fanciullo
i primi versi
di Dante colsi»

Su Dante.
Un accenno
dagli studi
di Romano
Guardini

Nel ricordo della voce del padre si apre 
la raccolta di scritti danteschi curata 
da Romano Guardini.

A lui, Dante si rivela come un pensatore 
esistenziale, capace di esprimere il senso più 
profondo del mondo nel suo più compiuto 
poema, la Divina Commedia.

In essa si narra del viaggio di Dante ai mar-
gini dell’essere, poeticamente concepito e per-
sonalmente intrapreso, a seguito della morte 
dell’amata Beatrice: con lei, Dante perse un 
frammento di sé, e cadde in balìa di una vita di-
sordinata. Quando il Dante-poeta pensa di aver 
raggiunto il fondo, sotto i suoi piedi si squar-
cia un abisso che catapulta il Dante-protagoni-
sta nella dimensione di un’oscura selva. Dante 
scorge un colle luminoso, ma non può e non 
riesce a raggiungerlo: è come paralizzato tra 
le catene dei lacci mortali, che esteriormente e 

interiormente lo attanagliano, 
e il desiderio di procedere ol-
tre. Gli si fa incontro Virgilio 
che inaugura la discesa nel-
le profondità infernali: tetre, 
fiammeggianti, riecheggianti 
le urla dei dannati che si sono 
decisi in vita et in morte, con-
tro Dio. Penetrando a fatica, 
i viaggiatori approdano al 
centro della terra, in uno stato 

culminante di terrore e orrore. 
È la dimora di Satana, è il punto più lonta-

no da Dio; è assenza di bene, spoglio d’amore e 
gelato nell’odio. L’unica via d’uscita, un cunico-
lo stretto che ricorda la stretta via evangelica: 
Dante finalmente approda al monte della pu-
rificazione, il Purgatorio. Alla paura subentra 
la meraviglia. Il verde del monte è avvolto da 
un incanto infinito, l’azzurro del mare e del cie-
lo infondono in Dante un sentimento di con-
fortante serenità. Un’atmosfera di dolce malin-
conia circonda le anime che hanno convertito 
la loro intenzione al Bene, ancora minacciate 
dall’indecisione, ma ormai sicure di trovarsi 
fra le braccia di Dio. Conquistata la vetta, il 
corpo si fa leggero, il cammino diviene un sal-
to, un felice abbandono alla profondità, ch’è ora 
un’altezza: i due pellegrini, come rapiti da an-
geliche figure, vengono innalzati sino al Para-

S. Dalí, Divina Commedia – Purgatorio  c. XXXIII , 1951-60

di Simona Pizzimenti
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diso. Il cuore di Dante si è rinsaldato, con riso-
lutezza ha purificato il proprio sguardo. Qui 
Virgilio cede il passo ad un’altra guida, qui 
Dante ritrova la sua Beatrice. Sarà lei a con-
durlo nel luogo della mente di Dio, al punto 
più alto, opposto al più profondo punto della 
terra: quivi è luce, moto armonico, musica e 
danza. Il vertice è culmine dell’Amore di Dio. 
Dante volge lo sguardo alla terra e, sospinto 
da Beatrice, e per concessione di Maria, vede 
Dio. Oltre, gli verranno meno le parole, poiché 
inesprimibile è umanamente la bellezza che ai 
suoi occhi fu concessa. 	

Il viaggio che Dante compie è un cammi-
no necessario attraverso quel dolore capace di 
azzerare la vitalità e annullare la vita; dolore 
che egli seppe trasfigurare, poetando all’inno 
di una nuova vita. L’itinerario procede verso 
l’alto e verso l’interno, verso Dio (Itinerarium 
in mentis Deum) e verso se stesso (Ascensus 
animi). Dante compie ogni sforzo ch’è in suo 
potere, ma il buon esito del viaggio è affidato 
alla catena di mani soccorritrici, agli incon-
tri-doni cui egli si imbatte. 

Fra essi, la cara Beatrice, simbolo di quell’a-
more terreno autentico che, condividendo le 
radici dell’Amore divino, induce ad osare un 
cammino verso Dio. È ritrovando Beatrice che 
Dante può riconoscere l’immagine di se stesso 
e contemplare l’ultima, e perfetta immagine 
ch’è l’uomo riflesso nel volto di Dio. 	

Si potrebbe pensare che il viaggio termi-
ni con la visione di Dio. Ed effettivamente, 
il viaggio ascetico e poetico cessa lì: Dante 
ha raggiunto il meglio di sé. Ma soddisfat-

to l’anelito a Dio, egli non muore, torna alla 
vita reale e torna in nome di un compito ch’è 
quello di farsi testimone. 	

Nella Divina Commedia la vita terrena mai 
diventa inessenziale dinanzi l’Eterno. Il che si-
gnifica che, una volta terminato il finito, non 
si dissolverà come ricordo senza valore, ma si 
porrà a fondamento dell’infinito di cui l’uomo 
potrà godere. Ciò che dopo si manifesterà di-
pende dall’oggi. Dante si fa portavoce di tale 
rivelazione, lasciando in eredità il monito di 
significare il presente non come attesa d’un 
tempo migliore, ma come quotidiano impe-
gno e faticosa ascesa.

Gli fa eco Guardini, che ci consegna la 
Divina Commedia come un antidoto per il 
nostro tempo, capace di sedare le ansie e ac-
quietare gli animi, destandoli e appellandoli 
all’essenziale. Affinché, dall’essenziale, essi 
possano edificare la vita eterna che comincia 
qui, che comincia ora.

L’eternità e la nostra decisione sono coor-
dinate l’una l’altra. L’eternità presuppone la 
persona e la decisione della persona. Posse-
dere la vita eterna, essere in cielo, significa 
esistere in virtù della santa vita di Dio; esi-
stere nella verità e nella purità della persona, 
in virtù della grazia che è amore.

Romano Guardini

Lapide commemorativa di Romano Guardini - Verona
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Dante a settecento anni
dal viaggio della
“Commedia”

In viaggio
verso Dio

L'articolo di Carlo Maria Martini, che 
vi presentiamo, concludeva una serie 
di testi proposti da “la Repubblica” 

nel settembre 2000, per celebrare uno strano 
anniversario: non della nascita o della morte 
del poeta, ma del suo viaggio (immaginario) 
nell'oltretomba, che Dante colloca, come è 
noto, nella Settimana Santa dell'anno 1300.

Martini propone una lettura del  Paradi-
so da un punto di vista esclusivamente spi-
rituale, trattando la Commedia non come il 
testo più venerabile della nostra tradizione 
letteraria, ma piuttosto come testimonianza 
dell'esperienza interiore di un uomo. Questa 
prospettiva dà alla sua lettura un'immedia-
tezza eccezionale, e gli permette di leggere in 
modo nuovo, sorprendente, alcuni dei temi 
chiave dell'opera, uno fra tutti, la figura di 
Beatrice. (Guido Sacchi)

«Oggi sarai con 
me in paradi-
so» (Lc 23, 43). 

E' la promessa fatta da Gesù 
al ladro sulla croce e fatta a 
tutti coloro che volgono lo 
sguardo implorante a quel 
costato trafitto (“in quel che, 
forato da la lancia,/ e prima 
e poscia tanto sodisfece/ che 
d'ogne colpa vince la bilan-
cia”) (Dante, La Divina Com-
media,  Paradiso, XIII 40-42). 
E' la manifestazione della 
gloria e della misericordia di 
Dio; ed è la promessa che il 
cristiano Dante, per grazia, 
ha come pregustato in modo 
del tutto particolare. Il cam-
mino della sua esistenza, 

come il viaggio raccontato nel poema sacro, 
è interamente sostenuto da questo desiderio 
di essere con Cristo, di poter contemplare la 
sua gloria, il suo “volto”, senza mediazioni, 
faccia a faccia, in quella visione-comunione 
in cui si placherà l'ansia di ogni umana ri-
cerca.

Il principio agostiniano - «Ci hai fatti per 
te, Signore, e il nostro cuore è inquieto fin-
ché non riposa in te» - è alla base di tutto 
il pellegrinaggio della Commedia, connotato 
fin dall'inizio dalla ricerca di un vero “in 
che si queta ogne intelletto” (XXVIII 108) e 
dall'adesione amorosa alla Sua volontà, nel-
la quale soltanto è la nostra pace.

Quando noi vogliamo ciò che Lui vuo-
le, ogni nostro vero desiderio è sostenuto 
da Lui. Desiderio e inquietudine sono spia 
evidente dell'umano limite, ma si rivelano, 

S. Dalí, Divina Commedia - Paradiso c. XXXII , 1951-60

di Card. C. M. Martini 
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d'altra parte, interna testimonianza dell'e-
sistenza di un Bene che non delude, perché 
anche ciò che affascina l'uomo allontanan-
dolo da Dio non è altro che “vestigio”, trac-
cia mal conosciuta del divino splendore.

Questo Bene, per il cristiano Dante, ha un 
volto.

Il volto di Dio.

«Non nascondermi il tuo volto» (Sal 26, 9). 
L'accorata invocazione accompagna integral-
mente l'itinerarium mentis in Deum del poeta:

Lume è là sù che visibile face
lo creatore a quella creatura
che solo in lui vedere ha la sua pace
(XXX 100-102)

Ogni “più vedere” è scoperta, o riscoper-
ta, di un aspetto del volto di Dio; dalla sua 
“gloria” che risplende in tutto l'universo, al 
mistero trinitario, radice di ogni essere e di 
ogni bene. Dio è l'eterno, il punto «a cui tutti 
li tempi son presenti» (XVII 18); è infinito, 
è Bene (che non ha fine a sé con sé misu-
ra” (XIX 51); ma soprattutto è amore, è luce 

che «sola e sempre amore accende» (V 9), è 
l'amore che muove il sole e le altre stelle, e 
l'intera creazione è unicamente libera, gra-
tuita espansione dell'amore divino, nata nel 
giorno in cui «s'aperse in nuovi amor l'et-
terno amore» (XXIX 18). E questo amore ha, 
naturalmente, il volto cristiano del mistero 
trinitario.

Dante si accanisce quasi a tradurre in pa-
role umane l'appassionata contemplazione 
del mistero, a volte semplicemente para-
frasando le formule della fede («e credo in 
tre persone etterne, e queste / credo una 
essenza sì una sì trina, / che soffera con-
giunto  sono  ed  este») (XXIV 139-141), altre 
riducendo quasi l'immagine a numero in un 
supremo tentativo di sintesi (XIV 28-30), e 
altre ancora affidandosi all'elemento paradi-
siaco per eccellenza, quello della luce:

O luce etterna che sola in te sidi,
sola t'intendi, e da te intelletta
e intendente te ami e arridi !
(XXXIII 124-126)

L'esclamazione conclude la rappresen-
tazione dei «tre giri / di tre colori e d'una 
contenenza» - uno come arcobaleno riflesso 
dall'altro, mentre il terzo sembra fuoco che 
spiri da entrambi - ma non conclude la “vi-
sione”, non è questo il fine cui tende l'ardore 
dell'umano desiderio. Nell'immagine rifles-
sa Dante vede, dello stesso colore, la nostra 
effige: questa è la realtà “ultima”, il volto 
umano nel secondo cerchio. Tutto dipende 
dal comprendere “come si convenne l'ima-
go / al cerchio”, come nell'eterno giro stia 
l'immagine di un volto umano, come abbia 
potuto accadere che il Verbo di Dio si sia fat-
to uomo. Da questo evento è sorretto ogni 
passo del pellegrinaggio, questa è l'ultima 
visione. Ora Dante sa che il mondo è finito, 
ma insieme conservato nell'essere per sem-
pre; che l'esistenza umana è limitata e pas-
seggera ma rimane vera nell'eternità di Dio; 
che l'uomo è un soffio, ma quanto compie 
nel tempo ha valore eterno.

*Per il testo integrale del cardinale Mar-
tini: 
www.repubb l i c a . i t / sp e t t a co l i - e - cu l tu -
ra/2000/09/09/news/in_viaggio_verso_dio-
41739352/

Card. Carlo Maria Martini
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